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DMA NUOVA COMPAGNIA 

DI SICURTÀ 

• * t 

OVVERO 

TUTTI ABBIAMO BISOGNO DI PERDONO 


PERSONAGGI. 


Gervàsio La Rue, 1 .... 

I negozianti di Parigi. 

Alberto Arten, f 

Malvwa, moglie di Gervàsio. 

ÀaìruRO. . 

M r . Armasd, direttore della compagnia di sicurtà. 

I % 4 

Odoardo Cherubini, giovine italiano, agente della 
medesima. 

M. Vilson, negoziante e banchiere di Londra. 

• . * ' « • r 

Adele, sua figlia. 

Notaro della compagnia. 

Giacomo, servo di Gervàsio. 

La Scena si finge a Parigi , in casa di Gemmo. 

, / 

NB. Dal II al III atto percorre un periodo 
dijfiorni quindici. 
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INA NUOVA COMPA GNIA DI SICURTÀ 

ATTO PRIMO 

Sala mobiliata con eleganza, con porta in mezzo 
che 6erve di comune e due laterali; la destra 
inette alla camera di Malvina , la sinistra a 
quella di Gervasio: Tavolino con carte e libri 
diversi d'amministrazione e campanello. 

SCENA PRIMA. 

Gervasio sorte dalle sue stanze in veste da 
camera , pasteggia inquieto e sospira, indi 
ponendosi al tavolino esclama: 

Oh Dio!... lo non so più in che mondo mi trovo! 
Pensieri tristi, dubbj tremendi, hanno avvele- 
nalo la mia pace!... e le notti insonni vanno 
logorando la mia esistenza!... Chi me lo avesse 
mai dello!... Oh felice celibato! Oh vita tran- 
quilla e beala!... io vi ho rinunziato per cor- 
rer dietro ad una larva , ad una falsa appa- 
renza di felicità !... Maledetto quel momento 
che i miei occhi incontrarono il volto di co- 
lei, che ora si dice mia moglie!... Eccomi qui... 
per sua cagione son ridotto a trascurare i miei 
più cari interessi... e la mia mente pare nfln 
possa occuparsi che di lei. E sentitela parlare. 
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v’incanta, v’innamora e per fino in ciò che a 
me non va a sangue davvero, persuade e sem- 
bra aver ella ragione, [si alza ) Basta : qui è 
necessario che io prenda qualche energica ri- 
soluzione. ( suona il campanello ) Questa è 
una vita che no, non si può sopportare!... Ma... 
nessuno risponde... sembra che lutti dormano 
come tassi! ( torna a suonare ) Felici loro!... 
io non posso farlo! Sono più le ore che veglio, 
che quelle date al riposo. ( suona piu forte ) 
Si vede ( guardando V orologio) che è assai 
presto: Oh! non son che le sei!.,, ma... ecco 
Giacomo. 

SCENA. 11. 

Giacomo che finisce d’infilarsi la giubba , 
e dello. 

Ger . Ma che siete diventati tutti sordi? è un’ora 
che scampanello e non comparisce alcuno. 

Già. Scusate, signor padrone, sono appena le sei, 
per conseguenza tre ore sole, che sono andato 
a letto. 

Ger. E perchè andarvi così lardi? 

Già. Per aspettare il ritorno della signora. 

Ger. Ed a che ora tornò? 

Già. Alle due suonate. 

Ger.- {sospirando) Alle due suonalo!.., 

Già. Sì, signore... 
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Ger. Sola? 

Già. No signore. 

Ger. E con chi tornò? 

Già , Col signor... 

Ger. Col signor Arturo. 

Già. Precisamente. 

Ger. {sospira di nuovo) Benissimo... e poi?... 

Già. E poi egli ripartì subito col fiacre, che gii 
aveva accompagnali e la signora, preso che ebbe 
la solila lazza di thè, andò nella sua camera, 
ove credo che ora dormirà saporitamente. 

Ger. Bene, benone!... (Oh se questa vita dovesse 
durar così!...) 

Già. (Povero mio padrone! egli è molto inquieto!..) 

Ger, Giacomo, dimmi, sei tu affezionato al tuo 
padrone? 

Già. Quale domanda ! mi pare che voi possiate 
rendermi quella giustizia che merito. 

Ger. Sì , lo confesso : tu mi hai sempre dimo- 
strato attaccamento ed affetto. A le dunque 
voglio affidare un mio segreto , lusingandomi 
che vorrai adoperarli a scoprire un mistero, 
che notte e giorno mi tiene inquieto. 

Già. Farò quanto posso; dite pure. 

Ger. Tu sai , che da qualche., settimana a que- 
sta parte si è introdotto in mia casa quel si- 
gnor Arturo. 

Già. Lo so; lo vedo. 

Ger. Che questo giovane, da me fino allora ne* 


io UNA NUOVA COMPAGNIA DI SICURTÀ’ 
tuai veduto, nasconde misteriosamente Tesser 
suo; nè da lui medesimo, nè da mia moglie, ito 
ancora potuto sapere cbi egli sia.’ • - ■ 

Già. E neppure a me è riuscito, fin qui rilevarlo. 

Ger. Questo suo modo di condursi, questa fre- 
quenza ed intrinsichezza, colla quale si è dato 

• a coltivare mia moglie, mi tengono nella mas- 
sima agitazione. 

Già. Vi compatisco davvero, caro signor padrone! 
La signora è giovane, bella, ed amabile ... e 
voi... 

Ger. Sono vecchio, vuoi dire, lo so: ma il cuore 
non invecchia mai , e ad onta dei miei cin- 
quaufanni, sento di amarla come se ne avessi 
venti. 

Già. Ma io sono convinto, che non sia poi male 
speso il vostro amore. 

Ger. Lo credi? 

Già. AssoUitissimamenle. 

Ger. Potrà essere come ludici; ma se tu cd io 
«■ingannassimo? Se ella invece?... 

Già. Ma, senlile , caro padrone, la confidenza 
che voi mi fate, mi autorizza a parlarvi sin- 
ceramente, e dirvi insomma come io la penso. 

Ger. Sì, parla, par^a pure francamente, che io te 
lo accordo; di su. 

Già. La signora padrona, io la credo un’ oltima 
sposa, di buonissimo cuore, affezionata e for- 
nita di tutte quelle rare qualità che coslitui- 
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scono una buona moglie. Ella è piena di pre- 
mure e di attenzioni quando si traila di cosa 
che vi riguarda. Questa notte , quando ella è 
tornata, la prima cosa, di che ha fallo ricerca, 
è siala quella di domandare come avevaie pas- 
sata la sera. 

Ger. E tu cosa le hai risposto? 

Già. Che siete stato nel salotto presso al cam- 
minetto a leggere, ma le ho detto che parevate 
alquanto agitato. 

Ger. Ed ella? 

Già. « Pover uomo » ha replicalo » spiacemi di 
non esservi stala io per distrarlo un poco da 
quella sua malinconia, che da qualche giorno 
mi sono accorta che lo tormenta. » 

Ger. Ed ha veramente dello così? 

Già. Cosi precisamente ; un accento nè più , nè 
meno. 

Ger. Poi ha richiesto d’altro? 

Già. Ha domandalo se avevate preso il solito 
brodo, che ella stessa vi aveva preparato ; se 
vi avevamo messo scaldato il letto , e mille 
altre coserelle, che vi riguardano, e che ili- 
somma spiegano la premura di una buona mo- 
glie, che di vero cuore desidera il ben essere 
di suo marito. 

Ger. Tutto quanto mi dici è per me un sollievo, 
un dolce conforto ; ma perchè tanta assiduità 
nel conversare con quel giovine, e giungere 
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perfino a star fuori a notte inoltrata con uno 
sconosciuto? 

Già. Questo veramente quadra poco anche a me.,, 
ma*., se**» 

Ger. Ora non mi venir fuore coi ma, e col se: 
Dimmi se ti pare cosa conveniente? 

Già. Uhm!... 

Ger. Neppur tu, devi confessarlo , approvi que-. 
sto suo modo di procedere. Dillo, dillo* con 
tutta franchezza, come mi hai promesso. 

Già. Sicuro: e se fossi io suo marito». 

Ger. Cosa faresti? 

Già. Ah, io ve lo dico a tanto di lettere , non 
. le permetterei queste faccende... Però... biso- 
gna fare un’avverlenza. 

Ger. Sentiamo l’avvertenza. . 

Già. Voi, caro padrone, siete di una certa età... che... 

Ger. Do capilo: al solito, avanti. 

Già. Voi non amate i passeggi, i teatri, i balli... 

Ger. Verissimo. 

Già. La vostra unica occupazione è quella di an- 
dare alla borsa ; di attendere ai ribassi , agli 
aumenti dei fondi pubblici... 

Ger. Sta bene: e che perciò? 

Già. Ed ella, giovane di ventanni, assuefatta a 
frequentare le più brillatili conversazioni di 
Parigi , a prendersi qualche spasso , non può 
adattarsi ( si vede ) al sistema quasi isolato 
della vostra casa; perciò... 
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ATTO PRIMO , ' 15 

Ger. Però sapeva benissimo prima , che io la 
sposassi, qual era il mio sistema di vita. Sa- 

* peva, e glielo dissi io stesso, che non poteva 
condurla in quelle brillanti società, ove già so- 
leva intervenire, nè ai balli, nè alle feste; per- 
chè un uomo della mia età parmi si faccia de- 
ridere a star dietro a tutti gli spassi di una mo- 
glie giovine e bella; nè io voleva rendermi il 
zimbello del pubblico. 

Già. E per queste giustissime ragioni ella ha tro- 
vato un supplente. 

Ger. Ciò non mi piace, e non lo sopporterò 
giammai... Ma vedo che si apre V uscio della 
sua camera. Oh!... eccola. ' 

SCENA IH. 

Malvina in negligé da mattino , si presenta 
con tutta franchezza e giovialità , si asside 
presso lo sposo , e gli prende una mano 
amorosamente , e detti. 

, . * , i ^ . » • 

• * ' f ' * 

Mal. Buon giorno, mio buon amico. Eccomi a te. 
Come hai riposalo ? Ti senti bene ? ma per- 
ché alzato si presto? Io ti credeva sempre eo-> 
ricalo, e perciò mi sono affrettata per venirti 
a trovare , non avendo potuto dormire tran-^ 
quilla le poche ore che sono stala in letto. 

Ger. ( ironico ) Lo credo ; sarai stata stanca dal 
ballo. « ■ . . 
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Alai. Che ! ti pare ? Io ballare ? È passalo quel 
tempo. 

Ger. (c. s.) Ti avrà indisposto qualche scena 
patetica della commedia. 

Alai. Nemmeno: io al teatro? 

Ger. 0 qual altro motivo dunque ti tratteneva?.. 

Alai. Lo saprai, mio buon amico, lo saprai. In- 
tanto hai fatto la tua colazione? 

Ger. No. 

Alai. Ebbene la faremo insieme. Giacomo, alle- 
stisci subito il caffè. 

Già. Sì signora, subito. 

Mal. E portalo qui. 

Già. Ho capilo. _ (parte) 

Mal. Del resto credi , che ho dormilo pochis- 
simo. 

Ger. Quando non si ha l’animo tranquillo, dif- 
fìcilmente si gustano le dolcezze del sonno. 

Mal. Oh, io sono tranquillissima, caro Gervasio, 
non ho da farmi rimproveri; la mia coscienza 
non ha nemici, e quello che faccio, lo faccio 
con fine retto, pel bene di me, di te, e di 
ehi insomma m’ interessa, e mi sta a cuore. 

Ger. Ciò che dici adunque sta in opposizione 
colla tua inquietudine di questa notte. 

Mal. Oh, io ti dirò francamente, che Tessermi 
trattenuta fino a notte inoltrata... 

Ger. (ironico) In compagnia del signor Arturo... 

Mal. Appunto, in compagnia del signor Arturo, 
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mi ha tolto il piacere di passar teco la se* 
rata, di ministrarti la tua solita refezione, e 
di prestarti insomma tutte quelle cure , che 
esige la tua posizione, e che comanda il mio 
dovere. 

Ger. E per tal motivo... 

Mal. Appunto;., e per tal motiva sono stata, mio 
caro amico, veramente inquieta. 

Ger. (fra l’incredulo e il persuaso) Sarà... ma 
perchè queste p*asseggiate ? perchè ognora fra 
i piedi quel signor?... 

Mal. Arturo, vuoi dire? Perchè... perchè ... ca- 
pricci di gioventù mi obbligano a fare quello 
che fo. 

Ger. Come? Come? Capricci di gioventù? 

Mal. Sì, sì, capricci... effetti di amore. < Gervasio 
fa un gesto ) ma non temere sai? mio caro, 
non dubitare; so i miei doveri, e puoi fidarti 
della mia onestà, 

Ger. Sì, ma questa tua condotta... 

Mal. Lo credo, ti sembra incoerente, ma vivi di 
buon animo, che io poh,. 

Già . (che ritorna colf occorrente) Signori, ecco 
la colazione. 

Mal. Qh , bravo! da qui, metti qui,., tieni, ( a. 
Gervasio mescendo il caffè ) mettici un cro- 
stino,.- anche questo, che è bene imburralo.,'.- 
avanti bevi... sta allegro... non farti prendere 
dalla melanconia , il più formidabile nemico 
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. dell’umana specie... Vedi? Sebbene io ti sem- 
bri sempre gaja e contenta, ho però qui {ac- 

• cennando il cuore ) le mie passioncelle , ma 

• la razza ragionevole, alla quale tu ed io ap- 
parteniamo, bisogna che non curi poi tanto le 
molestie dalla vita inseparabili, e si conforti alla 
bilancia dei piaceri che abbia il talento di 
procacciarci. ( avranno terminato di pren- 
dere il caffè) Prendi, Giacomo, e leva di qui*. 

Già , ( eseguisce e parte) 

Mal. Ma io non pretendo d’ insegnarti il modo 
di vivere; tu hai più esperienza di me, e più... 
Ger. E più anni, vuoi dire. 

Mal. Ciò non impedisce che io li ami, come se 
fossimo della stessa età , e credilo sul mio 
<•. onore, io... . .. ' *» 

* é i - ' 

\.V. , SCENA IV. &• 

' Arturo e detti. 

; » « .* t V 

Art Buon giorno a questi amabili sposi! ■- 

Mal. Oh; buon giorno Arturo; siete sfato sol- 
. lecito! v . * 

Ger. ( inchinandosi freddamente ) '♦ - ■ 

Art. E voi più di me. Io : credeva trovarvi an- 
cora in letto. 

Mai Sono pochi minuti che mi sono alzala v o 

• penso che saremo in lampo per andare a faro 

• la. nostra passeggiata. . > 
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Ger. Come? Vuoi uscire così di buon’ ora col?... 

31al. Sì, col signor Arluro; ma non temere sai? 
Una mezz'oretta, e saremo di ritorno; è vero, 
Arluro? 

Art. Verissimo. 

Ger. ( rimane interdetto') 

Mal. Intanto vado a mettermi un abito da mat- 
tino, uno sciali, il cappello, c via: in un mo- 
mento sono da te. ( entra in camera ) 

Ger. (I suoi discorsi, le sue proteste, sono ottime, 
ma il di lei contegno...) 

Art. (Questa è una gran vita penosa per me!) 

. ( passeggiando ) 

Ger. (Borbotta fra sé..,, cosa diavolo gli passa per 
la lesta? vediamo se si può scoprir terreno.) 
E voi, signor Arturo, è mollo tempo che siete 
in Parigi? 

Art. Da circa due mesi. 

Ger. E contale di trattenervi ancora? 

Art. Chi sa? Le circostanze mi faranno decidere. 

Ger. Ab, ah ! le circostanze ; valete dire se le 
vostre speculazioni prenderanno buona piega. 

Art. Oh io non faccio lo speculatore! ( con en- 
tusiasmo) Una circostanza fatale ha distrutto 
ogni mia più cara speranza! lo sono un infe- 
lice, ed un solo oggetto qui m’incatena; ma 
voglio sperare che il mio tempo non sarà male 
impiegalo. 

F. 183. Una nuova Compagnia di Sicurtà 2 
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Gei. (Qual dubbio? mia moglie è l’oggetto...) 

Art. [in modo che sia inteso, da Geroasio ) (Oh 
amore, oh amore! oh quante pazzie fai tu com- 
mettere!) 

fer. (Amore, parrai che abbia dello... ah! non 
v’ha dubbio! io sono harbaramente tradito!) 

Mal. ( torna in abito ecc .) Eccomi in ordine, 
ho fatto presto la mia toelette? 

Art. Ah, voi siete bella anche senza il prestigio 
dell’ abbigliamento. Felice quell’ uomo che vi 
possiede? 

Ger. (Galante! io crepo.) 

Mal. Oh, addio sai? mio caro. Fra pochi istanti 
sarò di ritorno. Tu attendi tranquillamente ai 
tuoi affari, e concedimi il piacere di abbrac- 
ciarli. [eseguisce con affetta, indi parte al 

braccio d’ Arturo) 

f er. [resta per un poco immobile guardan- 
dole dietro poi dice ) E con che franchezza! 
con che disinvoltura tira avanti... Ed io sarò 
tanto stupido da lasciar correre; e tanto, irre- 
soluto a prendere uu partito che mi convenga? 
Oh sarebbe certamente stoltezza proseguirà 
così. Ma non gli lasciamo di troppo allonta- 
nare; seguiamoli, {chiama) Giacomo? si squarci 
finalmente U velo che mi offusca. Giacomo ?. 
e si trovi un riparo al vilipeso onor mio. G.i^- 
' Como, Giacomo? 
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SCENA V. 

Giacomo e detto . 


Già. Signore? 

Ger. Presto, il mio soprabito ed il mio cappello. 
Portami ancora la mazza colio stocco. 

Già. Collo stocco? 

Ger. Collo stocco sì, collo stocco. 

Già. Ho capito, collo stocco, collo stocco. (L'af- 
fare si fa serio.) {parte , poi torna coll’occor- 
rente) 

Ger. Qual dubbio? Essi si amano, e queiringan- 
natrice si prende giuoco di me. Giacomo? Ma 
tu non sai che ad onta dei miei cinquantanni, 
ho ancora cuore e forza che basta a punirli 
insieme col tuo vile seduttore. Giacomo, Gia- 
como? 

Già. Eccomi, eccomi. 

Ger. ( per le furie ) Da qui. {indossa ecc.) Fra 
non mollo sarò di ritorno. Vado alia posta per 
sapere se è giunto il corriere di Londra ; se 
viene Lamico Alberto, digli che mi attenda. 1 

Già. E andate alla posta collo stocco? 

Ger. Vado, vado col diavolo che mi porli. 

{parte in fretta) 

Già. V’è da fare il viaggio più presto che sulla 
vi? ferrala. Eh, qui si prepara una gran bur- 
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rasca! V elettricismo che vedevasi scintillare 
dagli occhi del mio padrone , indirà che essa 
voglia esser terribile, dislruggilrice! Oh donne, 
donne! quando vi meltele in capo di farci di- 
sperare, non v’è cosa che possa arrestarvi !.. 
Ma... non vorrei che accadesse qualche ma- 
lanno... (sì affaccia alla finestra) Eh, figu- 
ratevi! essi vanno via come il vento; sono già. 
in fondo alla contrada, ed il mio padrone esce 
ora dall’uscio di casa... Oh bella! preude una 
direzione affatto opposta... non v'è pericolo che 
s’incontrino, meglio, meglio così. Ora respiro! , 
Non accademmo inconvenienti. 

SCENA VI. 

Alberto e detto. 

Jlb. Dimmi, Giacomo, il signor Gervasio è in 
casa?... 

Già. È parlilo nel momento, ma mi ha ordinalo 
di dirle, quando ella fosse venuto a cercarlo, 
che lo alleuda, perchè presto sarà di ritorno. 

4lb. Mi fa specie assai che non mi abbia aspet- 
talo. Si vede che qualche affare importante... 

Già. Ah! da qualche giorno in qua, il mio pa- 
drone è divenuto assai diverso da quello era 
una volta! 

Jlb. Trovo io pure in esso un cangiamento no- 
tabile. In oggi di rado si vede alla borsa, non 
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più comparisce al caffè del commercio, nè più 
si cura di affari: il suo umore una volta franco 
cd allegro, è oggi divenuto triste e cogitabondo. 
Tu che sei il fac-lolura della casa, dovresti 
saperne la ragione... 

Già. A dire il vero, temo che gli sia saltalo in 
capo... basta... 

Alb. Animo via! non fare il misterioso, cosa ne 
pensi? Tu sai che gli sono amico da tanti anni, 
e la confidenza che mi fai, potrebbe ridondare 
in suo vantaggio. 

Già. Io temo*., che sia geloso. 

Alb. Geloso? ah! ah! ah! ( ride ) al giorno d’oggi 
geloso! (ride) Pare impossibile. 

Già. Eppure io credo che sia casi. 

Alb. E sua moglie dunque?... 

Già. A sentirla parlare pare la casta Penelope, ma... 

Alb . Ma che? 

Già. Ed io pure sono stato sempre di questo pa- 
rere, ma ora poi... ora poi... * 

Alb. Ora poi temi anche tu... 

Già. Quasi, quasi. 

Alb. Ma i suoi sospetti sono- poi fondati? 

Già. Chi Io sa? 

Alb. E sopra chi cadono questi sospetti? 

Già. Conoscete voi quel giovane Arturo, che da 
qualche tempo frequenta la signora? 

Alb. Sì, l’ho incontralo qualche volta in casa ; 
ma credeva fosse di relazione col padrone. 



93 VX A NUOVA COMPAGNIA DI SICURTÀ* 

Già. Chel non Io conosce neppure! 

Alb. E la padrona? 

Già. Vi si è addimesticala talmente che passano 
molte ore del giorno insieme. 

Alb. E non si sa chi egli sia? 

Già. Il padrone dice non conoscerlo. Solamente 
abbiamo potuto raccapezzare sia venuto da Lon- 
dra qualche mese fa. 

Alb. E credi dunque che la padrona?... 

Già. Credo... credo... Sapete come sono le donne? 
Quando vedono un bel giovane, si scordano 
qualche volta... ma ecco il padrone": io vado 
per le mie faccende. {parte) 

SCENA VII. 

, : Gervasìo e detto. 

Alb. Ben ritornalo il mio vecchio amico. 

Ger. v sospirando ) Pur troppo! {depone mazza 

e cappèllo) 

Alb. E di che sospiri? Se io ti chiamo vecchio 
amico* tu sai che la nostra amicizia conta al- 
meno trent’anni. Ma che perciò? Non sono po- 
chi anni più o meno che facciano l’uomo felice. 
Io, vedi? sono contentissimo, «d ho due o tre 
anni più di te. Sono sano, e tu pure lo sei ; 
ho una discreta rendila, ho una moglie che 
mi ama... 
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Grr. ( sospirando ) Oli, le felice! 

AÌb. E da capo sospiri! ma come mai? la nostra 
posizione è identica, lo sono allegro e contento 
c in pure una volta lo eri, ed ora... 

Ger. Ed ora sono l’uomo più misero 'che esista 
sopra la terra! 

Àlb. Ma come? quali vicende hanno potuto col- 
pirti? Forse i tuoi impegni? le lue speculazioni? 

Ger. Anzi i miei affari vanno felicemente, e l’ul- 
timo carico di merci spedito a Londra, è giunto 
colà a salvamento, a forma della lettera d’av- 
viso, ricevuta la scorsa settimana da monsicur 
Wilson. 

Alb. Oh! ne ho piacere: e queste merci sono stale 
vendute? 

Ger. Lo saranno in breve con un profitto del 
quindici per cento netto, ma per ora non ha 
potuto occuparsene, stante la disgrazia acca- 
dutagli in famiglia. 

Alb. E quale disgrazia? 

Ger. Il promesso sposo dell’unica sua figlia si li 
battuto in duello, ed è stato mortalmente fe- 
rito, ed il feritore si è involalo al rigor delle 
leggi: soggiunge però in altra posteriore, che 
si spera nella sua guarigione. 


/ 
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SCENA Vili. 

v Malvina, Arturo e dotti. 

Malvina cd Arturo si presentano sulla porta 
di mezzo , e veduto Gervasio e Alberto in 
stretto colloquio , si fermano ad ascoltare 
il discorso di Gervasio che prosegue così : 

Ger. Oh, non è dato immaginare in quale abbat- 
timento, e costernazione siasi trovalo l’amico 
Wilson; il mio affettuoso corrispondente, il mio 
benefattore, il mio lutto, quegli a cui io devo 
•la mia prosperità che guidò i miei passi al 
commercio, mi sorresse, mi assistè, e da sem- 
plice giovane di banco, mi ha fatto pervenire 
a tanta ricchezza. Oh sì, egli può disporre della 
mia vita, come dovrebbe temere il mio sdegno, 
il mio furore, chi Cu causa del suo cordoglio, 
foss’anche lo stesso mio fratello! Ma speriamo 
nella guarigione... 1 

Art. {piano a M alvina) Odi tu, come sarebbe 
fallivo, inesorabile? 

Alb. Oh, io glielo desidero di cuore. Dunque uon 
è per motivo d’interessi? 

Ger. Assicurati che da tult’allra cagione derivano 
i miei tormenti, e che... 

Mal. ( avanzandosi con Arturo) Oh, ben tro- 
valo il signor Alberto! Bravo! vi sono veramente 
grata. Voi che si bene conoscete i pregi del- 


ATTO PRIMO 

raraicizia, mi avete reso un ottimo servigio, 
essendo vernilo a teuer eompagnia a mio ma- 
rito nel tempo della nostra breve passeggiata. 
Alò . Madama, voi non avete meco alcuna obbli- 
gazione, poiché egli era fuori di casa, e di pochi 
passi solamente vi ha preceduto. 

Mal. Ah, tu pure sei stalo fuori? bravo! hai fallo 
benissimo! un poco d'aria mattutina ristora le 
viscere, e caccia dalla mente i pensieri molesti. 
Ger. ( serio assai ) Voi siete stala piu felice di 
me, se avete conseguito tutti codesti beni! Io 
non posso dir così, perchè non ho raggiunto 

10 scopo, per cui mi era mosso. 

Mal. Non importa, mio caro, lo raggiungerai un’ 
altra volta. Sicuro noi lo abbiamo raggiunto; 
è vero Arturo? 

Art. Lo credo! 

Ger. (Lo credo! oh!...) 

Mal. Si, lo credo io pure, e spero eh ■ da questa 
passeggiata nascerà per me, per le, c per tulli... 
Geì\ (Maledizione!) 

Mal. Un fortunato avvenire. 

Alb. (La faccenda è ser a assai!) 

Mal. Oh, io intani o vado a deporre lo scialle, ed 

11 cappello. Addio Arluro; quest’oggi vi aspello, 
badale di non mancare. 

Art. Addio, amab le Malvina. Signori vi saluto. (parte) 
Mal. Tu mio caro amico , attendi alle lue spe-. 
dilazioni commerciali, ed io anderò a sorve- 
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gliare il cuoco, onde, ci prepari un buon pranzo* 
ma per le poi, specialmente, (a Gervasio) vo- 
glio occuparmi a fare un inlingolello, che dovrà 
assolutamente piacerti. ( parte allegra ) 

Ger. Sarebbe meglio che invece tu mi preparassi 
un veleno polente, fulminante da togliermi su- 
bito la vita, anzi che farmi lentamente morire 
d’affanno, e dì disperazione, (si getta a sedere 
nella massima disperazione ) 

Alb. Ah, ah! ora Incomincio a capir qualche cosa! 

Ger. Sì Alberto; è inutile il volerli più a lungo 
celare il tormento crudele che mi divora. Io 
sono l’uomo il piu infelice di questa terra! io 
sono tradito, e perfidamente tradito! 

Alb. ( ridendo ) O pazzo, paizo che sei! come? 
li affanni per cagione di tua moglie ? sei in- 
somma geloso? oh curiosa! e veramente da ri- 
dere! ah! ah! ah! 

Ger. E li sembra questa una cosa da scherzo? 
ed il mio stato, ($’ alza) il mio estremo cor- 
doglio li sembrano cose da porsi in ridicolo? 
ah! l’amicizia dovrebbe almeno comparirmi, non 
mai deridermi. 

Alb. Quietali pazzo, ti ripeto, io non li credeva 
sì ignaro dei progressi del secolo! 

Ger. E cosa hanno che fare i progressi del secolo 
coi tradimenti delle mogli infedeli? 

Alb. Eccoci all’crgo. Sappi, che in oggi il genio 
speculativo degli uomini, e specialmente di qu*» 
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«Io paese, si è talmente inoltrato, chea lutti 
i più grandi disastri ha trovato il modo di ri- 
parare cotta massima facilità. Anzi, io voleva 
parlarli di questo affare, e vorrei che tu pure 
fossi uno degli azionisti di questa bellissima 
speculazione. 

Ger. Ma, io non t’intendo!... spiegali per carila! 

Alb. Credi con sicurezza, che i timori, le gelosie 
non oscureranno mai più l’orizzonle della tua 
vita; ed è questa una bellissima impresa. Altro 
che vapore! che vie ferrale ! altro che illumi- 
nazione a gaz! 

Ger. Ma questo mi sembra affatto estraneo... io 
non so capire... 

Afb. Ora mi capirai: e senti. Nel numero ristretto 
delle persone, che mesi sono io frequentava, 
Irovavasi un lai negoziante di carta, chiamato 
Prosdocimo Brilla , il quale aveva una moglie 
piuttosto bella, ed alquanto vaporosa, di soli 
veni’ anni, mentre esso ne aveva i suoi cin- 
quanta suonali. L’avere io pure una moglie bel- 
loccia, ed un poehello capricciosa; la somiglianza 
iosomma della nostra posizione ci avvicinò, mi 
legai con Prosdocimo in amicizia, ed un giornó 
gli feci la confessione delle mie debolezze. 

Ger. E cosa ha che fare tutta questa cantafera 
colla speculazione commerciale? 

Jlb. Aspetta un momento, c siamo al fine. Avete 
paura ? mi disse l' amico ; temete delta vostra 
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moglie? siete insomma geloso? (ero allora pre-* 
cisamenle come le ) ebbene, fatevi assicurare. 

Ger. ( sommamente sorpreso) Assicurare? 

Alb. Certo, e se !u vuoi dar retta a chi non ti 
può ingannare, e brama il tuo ben essere, devi 
assicurarli. 

Ger. Ma... assicurarmi!... e contro chi? 

Alb. Contro ciò che tu temi. 

Ger . Eh!... tu scherzi!.., 

Alb. Parlo sul serio, e dovi accogliere il consi- 
glio di chi ha già esperimentato gli effelti del- 
l'assicurazione, ed è nel numero degli azionisti. 

Ger. Tu Io sei? 

Alb.i Certamente, e con tulle le forme. Fino ad 
ora si erano assicurale le case, i mobili, le- 
raccolte da incendi, da alluvioni; ma vi è un 
flagello più pericoloso, violento, disastroso della 
grandine, del fuoco, delle inondazioni. Vi è un 
bene più prezioso degli stabili, dei mobili, delle 
derrate: la felicità domestica, l’onore! a pro- 
teggere questa felicita, a conservare V onore, 
questo prezioso tesoro, (con tuono solenne) 
una compagnia di Assicurazione sull'onore, 
e sulla fedeltà coniugale , si è formata qui 
di recente, e tu potrai, come me, pagando una 
discreta retribuzione , partecipare ai vantaggi 
che essa procura. 

Ger. Mi sorprende! io non Io aveva udito ancora 
a parlare di questa filantropica inslituzione, 
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Alb. Perchè questa compagnia manovra con grandi 
riguardi, e col mezzo di occulti agenti, nè si 
cura di attaccar cartelloni, àncore, ed uccel- 
larci, e pubblicare colle stampe i suoi bilanci. 

Ger. E vuoi dunque che io sia assicurato, ed 
azionista? 

Alb. Sicuramente. Non sai che nell’ultimo divi- 
dendo, abbiamo guadagnalo il 12 e 5/6 per cento? 

Ger. Ma Perfetto corrisponde poi allo scopo, per 
il quale è stata insinuila? 

Alb. Perfellisslmamenle. 

Ger. E tu dunque davvero?... 

Alb. Sono assicurato. 

Ger. Sei assicuralo! 

Alb. Assicuratissimo. Sappi che ora appunto la 
mia signora moglie passeggia le strade di Pa- 
rigi, ma io sono sicuro del fallo mio; e con 
250 franchi, che pago annualmente, vivo tran- 
quillo; dormo i miei sonni fra due guanciali, c 
mi sono liberalo da tutte le molestie. 

Ger. Ebbene, io pure voglio assicurarmi; de! re- 
sto se ne parlerà: il sacrifizio di due, o tre- 
cento franchi non è mai grande , di fronte al 
possesso della pace domestica. 

Alb. Oh bravo! ora pensi da uomo saggio! 

Ger. E come dobbiamo fare? 

Alb. La cosa è semplicissima. Andiamo aH’uffizio 
dell'agenzia, distendi la tua domanda, e quindi 
stipulerai il contralto d'assicurazioue. 
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Ger. Sì, sì, andiamo. ( chiama ) Giacomo? Se con 
lai mezzo potrò riacquistare la mia pace, io ii 
sarò debitore del più segnalalo favore, che possa 
riceversi dall’amicizia. Giacomo? Ma la moglie... 

Alb. Oh! la moglie è necessario che non si av- 
veda di quanto siamo per operare, onde a suo 
tempo non deluda la vigilanza degli agenti delia 
compagnia. 

SCENA IX. 

Giacomo e detti. 

Già . Chiamava, signor padrone? 

Ger. Sì, dimmi, la signora?... 

Già. E discesa in cucina, e si diverte facendo un 
piatto di suo gusto. 

Alb. È rinlingotello?,.. 

Già. Ma non è all’ ordine, perchè ha detto che 
ci vuole almenq un’ora di forno. 

Ger. Bene, bene: va e dille che siamo usciti per 
andare a concludere un affare d’importanza, e 
fra un’ora torneremo a pranzo. Metti una co- 
perta anco per Alberto. - 

Alb. Ma tu vuoi?.., non facciamo complimenti... 

Ger. Ma tu ci favorirai: andiamo. 

{parte con Alberto) 

Già. Ed io atiderò a preparar la tavola, {parte) 

RINE UEI.L’ATTO pRlMO. 
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Sala come nell’ allo primo ; può esser variala a 
piacimento, purché vi sia il tavolino con rica- 
pito da scrivere. 

SCENA PRIMA. 

Arturo e HI alr ina. 

Jrt. Credi, mia cara Malvina, che la lettera perr 
venutami slamane da Londra, nella quale l'a-r 
mico dà contezza dello stato in cui si trova 
il mio avversario, e delle inutili ricerche falle! 
sui conto mio, mi ha colmato di consolazione. 

Mah Ed io con tutto il piacere sento nel più 
vivo dell’anima gli effetti della tua contentezza, 

Art. Come sei buona! 

Mal. Oh, io sono a tuo riguardo quello che debba 
essere, e nulla più. 

Art. Il tuo bel cuore è il modello dei più puri 
affetti. Oh! quante volte, lontano dalla patria, 
e da le, il mio pensiero si rivolgeva airiinmar 
gine tua , ed un ardente sospiro esalava dal 
profondo del petto, e pareami si venisse lieve- 
mente a posare sul tuo volto, che nei miei 
.sogni mirava ognora presente! 

Mal. Ed io pure, credilo, dal momento fatale cha 
tu mi lasciasti, piansi amaramente la perdita 
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dell’oggetto più caro. II mio cuore si trovò al- 
lora isolalo, e senza conforto! nè passava un 
giorno, un giorno solo, che io non pensassi a 
te, supplicando il cielo per rivederti. 

Art. Ma tuo marito? 

Mal. È il miglior uomo del mondo. 

Art. Mi pareva però... 

Mal. Un poco sofìstico, un poco sospettoso, vuoi 
dire, sì lo è, ma che vuoi? bisogna condonar» 
qualche cosa alla sua età. Se tu sapessi quanto 
mi costa il dovergli tener mistero su i nostri 
andamenti, il non potergli dire di quale, di 
quanto amore io l’ami! 

Art. Per pietà non fare che ti esca di bocca il 
minimo cenno su quanto passa fra noi! un solo 
motto potrebbe rovinarmi per sempre. 

Mal. Non dubitare: sarò riservala quanto la cir- 
costanza lo esige. 

Art. Ed ora dov’è egli? 

Mal. È disceso in giardino col suo amico Alberto. 
Oggi è più ilare, ed è tornato a fumare il suo 
solilo zigaro d’Avana. 

SCENA II. 

Odoardo vestito in eleganza parigina , e detti „ 

Odo. (di dentro) È permesso? 

Mal. Padrone. 

Odo. (entra) Il signor Gcrvasio La Rue?.« 
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A fai. È questa la sua casa. 

Odo. Ma... che vedo?... m’inganno?... Eugenio!... 

Art. Odoardo... amico... quietali per carità: non 
pronunziare il mio nome, che per molivi lm- 
portanti sono obbligato ad occultare. 

Alai. Come? vi conoscete? 

Art. Prima che io partissi da Lione formammo 
la nostra conoscenza, e... » 

Odo. Stringemmo fra noi la più costante amici» 
zia! e... questa signorina? 

Art È persona che mi appartiene; 

Odo. Se è lecito, con quali vincoli? 

Art Per ora ti basti così: in seguito saprai tutto. 

Mal. Signor Odoardo, se vero è (come io non 
dubito) che gli siale veramente amico, non pa- 
lesate, vi prego, ad alcuno Tesser suo; ciò po- 
trebbe comprometterlo. 

Odo. Oh! per ciò non dubitate. Il segreto che voi, 
o signora, mi raccomandale, sarà gelosamente 
custodito. Ma ora come li trovi a Parigi? da 
una lettera ricevuta T anno passato mi dicevi 
che ti eri stabilito in Londra. 

Art. Si, ma per un affare importante ho dovuto 
lasciare quella capitale: e tU?... 

Odo. Oh, io per ora ho qui fissalo il mio domicilio. 

Art. E non potevi fare una scelta migliore. Per 
le amorose conquiste, e per la vita del giovane 
galante, questo è un bel paese! 

F. 483. Una nuova Compagnia di Sicurtà 3 
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Odo. È vero: ma una volta mi occupavo di queste 
amorose conquiste per passatempo, e capriccio; 
.• ora poi me ne occupo per obbligo di mia pro- 
- fessione. 

Mal. Ottima quella professione! 

Odo. Eppure, mia signora, è cosi. Badale che fa 
> mia posizione non debba mettermi al cimento 
di conquistare anche voi! 

Mali ( ridendo ) .Ah, ah! temerei, che il tentativo 
di una tal conquista potesse incontrare la più 
valida difesa, e che forse voi rimarreste sconfitto. 
Odo. Forse, voi dite: eh, chi sa? ditemi, amabi- 
lissima signorina... 

Art. Incominci l’attacco colle frasi galanti!... 
Odo. È mio stile. Siete voi nubile o maritata? 
Mal. Sono ancora nubile. 

Odo. Addio!... questa non è salvaggina per me. 
Art. Come sarebbe a dire? 

Od-o. 1 miei attacchi, le mie baitene sono rivolte 
. contro le marilate. 

Mal ( sorpresa , ed in tuono serio) Come?... voi 
attentate ait’onore dei talami?... voi... 

Odo. Perdono, perdono madamigella: non fermate 
sì presto un cattivo concetto di me, io. .. 

Art. Ma questo tuo modo di far la guerra, cer- 
tamente ti fa poco onore. Ta sarai spesso la 
eagione delle dissenzioni conjugali, delle dome- 
stiche contese; tu sarai... 

Odo. Adagio, adagio: tu l’inganni, amico; anzi io 
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sono invece il difensore, il salvatore dell’onor 
dei mariti. 

Art. Ma io non t’intendo! 

Odo. Ora m’intenderai; ed a te, come amico, 
farò la confidenza esser io uno dei primi agenti 
della compagnia di sicurtà, suironore, e sulla 
fedeltà delle spose, contro gli attentati dei li- 
bertini, eretta non ha molto in questa città. 

Mal. Come?... oh graziosa!... e vi è una compa- 
gnia?... 

Odo. Che sorveglia gli andamenti delle mogli un 
poco capricciose; e mercè le cure, che se ne 
prende la compagnia medesima, si trovano esse 
nella impossibilità di abbandonare il retto sen- 
tiero, e nuocere alla riputazione del marito; ed 
io sono uno dei più forti antagonisti di questi 
amorosi pretendenti. 

Art. Oh, bella! 

Mal. Bellissima davvero! 

Odo. Anzi vi farò la confidenza, che il signor 
Gervasio La-Rue, che mi dite abitar «pii, ha 
fatta la sua domanda per voler essere assicu- 
rato, avendo egli dei fondati sospetti sulla con- 
dotta della sua consorte 

Art. e Mal. (ai guardano fra loro) 

Odo. Ond’io vengo appunto ad avvertirlo per or- 
dine del mio principale, che quest'oggi alle ore 
quattro, sarà qui col uotaro per speculare il ed*» 
trailo d’assicurazione. 
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Mal. Ebbene vi chiamerò un servitore, a cui po- 
trete passare l'ambasciata; e noi per non mo- 
strarsi curiosi dei fatti altrui, ci ritireremo. 
{chiama) Giacomo? 

Art. Odoardo, rammentati di quanto ti ho detto. 
Odo. Capisco: e voi pure non fate parola della 
conGdenza... 

Mal. Non dubitale. 

Art. Addio, ci rivedremo. ( avviandosi ) 

. , SCENA III. 

Giacomo e detti. 

Già. ( comparisce ) 

Mal. Giacomo, vi è questo signore, che domanda 
-• del tuo padrone. Vi riverisco, {a Odoardo) 
Odo. Grazie, amabile signorina. ( nel mentre che 
Malvma e Arturo partono , Odoardo gli se- 
gue con V occhio) 

Già. Comandi: che desidera vossignoria? 

Odo. Nient’altro che avvisare il signor Gervasio 
; La Rue, che quest’ oggi alle ore quattro sarà 
qui il signor Armand, mio principale, col suo 
notaro per stipulare il noto contralto. 

Già. Se non ha altro soggetto la di lei venuta, 
passerò io l’àmbasciata al mio padrone, giacché 
- egli è adesso occupalo in affari di commercio, 
: con un negoziante di sua relazione. 

Odo. ' Mi basta, che egli sia di ciò prevenuto, onde 
il mio principale non debba far la gita inutilmente. 
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Già. Di ciò non dubitale. 

Odo. Benissimo... vi saluto. (parte ) 

Già. Bel giovine costui... e gli dovrebbero pia- 
cere le donne! ho veduto quando la padrona 
partiva, che la guardava in un certo modo... 
Ma pare che il signor Arturo abbia preso po- 
sto alla predica!... ed intanto il mio padrone 
sbuffa e si tormenta! Ora mi accorgo che ho 
fallo bene a non voler saper mai di donne ! 
Ma questa poi... questa poi mi ha assoluta- 
mente ingannato; pareva il modello dell’onestà 
ed ora.», oli diavolo eccola. 

SCENA IV. 

Malvina , Arturo e detto. 

Mal. Giacomo, che voleva quel giovane? 

Già. È venuto ad avvertire il signor padrone, che 
quest’oggi alle ore quattro sarà qui il signor 
Armand ed un notaio a fare il noto contralto. 

Mal. E chi è questo signor Armand? 

Già. lo non l’ho mai sentito a nominare. Sarà 
qualche negoziante che il padrone conoscerà 
benissimo. 

Mal. Dev’ essere così senz’altro. Va dunque a 
farle ('ambasciata. 

Già. Vado immediatamente. (parte') 

Art . Sono dispiacentissimo che tuo marito con- 
cepisca dei sospetti contro di le. 
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Mal. A rae pure rincresce : ma che vuoi fare ? 
ora mai siamo nell’impegno, e bisogna soste- 
nerlo. Se non ti avessi amato con tutta la po- 
tenza dell’anima, non mi sarei teco impegnata 
in questa guisa, ed ora per riuscire nell’intento 
bisogna, caro Arturo, soffrire un poco. 

Art. Ah! io li sarò eternamente grato; ( stringen- 
dole la mano) e la mia riconoscenza... 

SCENA V. 

*• — 

Gervasio , Alberto e detti. 

Ger. ( comparisce sulla porta quando hanno 
tuttora le mani avvinte, ma inteso il ru- 
more dei passi si separano. Gervasio vor- 
rebbe avanzarsi in furore , Alberto lo trai - 
t .tiene) (Ab, scellerati!) 

Alb. (Prudenza amico, per poco ancora!) 

Mal. ( andandole incontro colla solita gaiezza) 
Oh, mio caro consorte , signor Alberto, siete 
' stati in giardino? 

Ger. (fremendo) Si... in giardino... 

Alb. (Prudenza!) Contemplando le piante, i fiori 
n ed. i fenomeni della natura. 

Mal. I fenomeni della natura, avete delto? 

Alb. Certo: si è veduto una rosa appena sbocciata 
abbandonare il, sostegno che il vigile cultore 
posto le aveva al fianco, per. darsi in braccio 
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ad una pianta parasila, che ne procurerà poi 
la totale rovina. 

Mal. Segno evidente che la natura dei vegeta- 
bili è fragile come quella degli uomini. 

Ger. E delle donne! 

Mal. Quando dissi uomini, intesi non escludere 
il nostro sesso che forma la metà dell’umana 
famiglia. 

Ger. (E la peggiore!) 

Mal. Ma, faceste benissimo. Dopo il cibo un poco 
di molo contribuisce alla salute. 

Ger. Voi però... stavate qui. 

Mal Sì, stava qui con Arturo che mi narrava— 
una novella graziosa. 

Ger. Veramente... graziosa? 

Mal. Graziosissima; di un mafito cioè (marcata) 
che senza ragione, si era ingelosito di sua moglie. 

Ger. ( alterato ) Senza ragione? 

Alb. (Prudenza!) (a Gervasio) 

Art. (in tuono vibrato) Sicuro; senza neppur 
l’ombra delia ragione. 

Mal. Ma finalmente esso rimase convinto, sai ? 
persuasissimo dell’errore, e... 

Art. (come sopra) E tornò ad amarla con mag- 
giore affetto di prima. 

Ger. (a mezza voce) Felice lui! 

Mal. Ma tu avrai a trattar di affari col signor 
Alberto, e noi stiamo qui seccando amhidue colle 
novelle... Intanto che tu mio caro, attendi alle 
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tue cose, ti contenterai che noi andiamo a Tare 
una passeggiata? 

Alb. (Mandala.) {a Gervasio ) 

Ger. Padroni! 

Mal. Ma le ne conienti in buona fede? 

Alb. (Digli di sì.) {come sopra ) 

Qer. Sicuro... sono contenlo, conlenlone! 

Mal. Ah, tu non sei come quel marito della no- 
vella, eh? 

Ger. lo? ti pare! 

Alb. Voi siete così bene educata c virtuosa che 
non può esservi luogo a sospettare del più pic- 
colo torto. 

Art. Senza dubbio; la signora Malvina è il mo- 
dello, il tipo delle mogli oneste, ed affettuose. 

Alb. (E che tipo!) 

Art. Ed al fianco mio non corre alcun pericolo 
poiché mi vanto di essere un uomo d’onore. 

Alb. (Come parla bene!) 

Ger. Qual dubbio? vi pare? sarà come dite: an- 
date, andate pure, {in tuono da mostrare di 
. esserne pienamente convinto) 

Mal. Alle quattro saremo di ritorno. 

Alb. (È presto.) (a Gervasio) 

Ger. No, no, facciano pure il loro comodo, anche 
fino alle cinque e più se occorre. {c. s.) 

Mal. {che dà delle occhiate d'intelligenza ad 
Arturo) Sì? oh benissimo; ma noi non vogliamo 
alesare della tua compiacenza, mio caro, an- 
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dcremo alia posta, poi a fare un giro sul vi- 
cino boulevard... ed alle cinque saremo di nuovo 
a casa. Un abbraccio e addio. ( parte allegra 

al braccio d’ Arturo) 

SCENA VI. 

Gervasio ed Alberto. 

Ger. Se io non crepo, è un prodigio! cbe le ne 
pare, eh? 

Alb . E che vuoi che li dica ? La tua posizione 
non è poi tanto infelice. Hai trovalo in so- 
stanza chi li esonera di una buona parie del 
peso del giogo matrimoniale; ma abbi sofferenza 
ancora per poco, e vedrai che il farmaco della 
assicurazione li guarirà tutte le ferile del cuore. 

Ger. Oh, io non spero che in questo... Vedrò... 
proverò... ricorrerò a questo estremo refugio 
che tu mi proponi, ma se non ottenessi lo scopo, 
ti giuro da uomo d’onore, che saprò punire 
l’indegna, e così sottrarmi a tanto vilipendio. 

Alb. Ma le ore quattro dovrebbero essere vicine. 
(guarda l’orologio ) Oh... mancano soli cin- 
que minuli. 

Ger. Vedrai che presto saranno qui... ma... parmi 
sentire... sì... h qualcuno... 


« 
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SCENA VII. 

Armami , Notavo e detti, indi Giacomo, 

Ann. (di dentro ) Si può entrare? 

Ger. Padroni miei!... passino, passino pure. 

Arni, (fuori) Saluto il signor La-Rue, che non 
aveva finora il bene di conoscere, ed il signor 

• Alberto nostro azionista. 

Not. Salutem dico omnibus et singulis. 

Arni. A tenore di quanto avete domandalo colla 
vostra istanza di questo giorno, vengo unita- 
mente al nolaro... 

Not. (inchinandosi in sussiego) Ecce ad istru- 

■ mentum redigendum. 

Arni. Sì, per passare al contratto di assicurazione. 

Ger. Benissimo. * 

Arni. Dalla relazione contenuta nella domanda, 
ho rilevato che la vostra signora, per nome 
Malvina, d’anni venti, trovasi attualmente im- 
pegnata in una corrispondenza amorosa con un 
tale Arturo, giovine che voi conoscete, e ve- 
nuto a Parigi da circa cinquanta giorni. 

Ger. Pur troppo è così. 

Arni. Replicate ora ad altre interrogazioni, ehe 
sarò a farvi, le quali è necessario siano a co- 
gnizione della compagnia, onde formare il piano 
stralegitico dell’attacco del vostro nemico, e ri- 
spondete con quella franchezza e sincerità che 
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’ usereste con un medico, che vi domandasse lo 
sialo di vostra salute. 

Ger. Risponderò a tulio senza occultarvi la più 
piccola cosa. Frallanlo sediamo, (si eseguisce) 

Ann. Quanl’anni sono che avete sposato questa 
signora? 

Ger. Due anni e quattro mesi. 

Arni. Di qual condizione è dessa? 

Ger. Figlia di un negoziante di seta di Lione, 
che per un fallimento abbandonò cinque anni 
prima della nostra unione. 

Arni. Ed ella non seguitò il suo genitore? 

Ger. No, perchè esso si determinò a passare in 
America con suo figlio maggiore di lei, ed af- 
fidò la bambina ad una sua zia paterna, per 
non esporla ai pericoli di un lungo cammino. 

Arni. E di questo suo genitore? 

Ger. Seppesi circa da due anni fa, che egli era 
morto, ed il suo figlio pensava di stabilirsi in 
Londra. 

Arni. E dopo ciò?... 

Ger. Non abbiamo avuto più notizia di loro. 

Arni. Voi dunque diveniste sposo di quella fan- 
ciulla... 

Ger. Che casualmente conobbi in casa di quella 
sua zia, che abitava nel sobborgo S. Dionigi. 

Ann. Ne foste informalo, che ella avesse avute 
relazioni amorose precedentemente alla vostra 
unione? 
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Ger. Questa sua zia, sebbene amasse produrla in 
alcune brillanti società, forse in veduta di pro- 
cacciarle uno sposo, mi assicurò non aver essa 
avvicinalo alcun uomo. 

Arni. E dopo il matrimonio , come si mostrava 
a vostro riguardo? 

Gei*. Piena di premure , ed affezionala alla mia 
persona, almeno così mi pareva. 

Arni. Ed ora?... 

Ger. Ed ora; ora non posso più reggere! appena 
per mia mala sorte s’introdusse in casa que- 
sto Arturo, o per meglio dire questo demonio, 
ho perduto la mia pace, e vivo una vita peg- 
giore assai della morte! 

Arni. E viene spesso a visitarla? 

G^r. Spessissimo; a tulle l’ore l’è tra piedi... e 
poi... e poi... 

Ann. Parlale; nè vi scordale la promessa di non 
nascondere alcuna cosa. 

Ger. Non conienti di stare in casa o in giar- 
dino in amorosi colloqui , vanno a fare delle 
lunghe passeggiate e... e... jeri sera tornarono 
dopo la mezza notte! 

Arni. E voi? 

Ger. Ed io a letto solo!! 

JSot. Oh , mulier, inaia, molesta, malevola! 

Alb. Bravo notaro! 

Ann. Ebbene, noi faremo le più accurate inda- 
gini su quanto ha rapporto coll'affare in pro- 
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• posilo, ed ecco frattanto te condizioni del con- 
tratto: {legge) « l.° li contratto di assicura- 
zione avrà vita per anni venti. • 

Alb. Sì, il periodo mi pare assai lungo: 20 e 20 
fa quaranta. A questa età, direi che le mogli 
fossero abbastanza sicure da per sè. lo pure 
IMio assicurata fino ai quaranta; è vero, signor 
direttore? 

Arni. Verissimo e siete contento del fatto vo- 
stro? 

Alb. Ne sono contentissimo! 

Ger. Ma, avvertite, signor direttore, vi sono certe 
donne, che hanno la smania di avere un ga- 
lante, sebbene abbiano sessanl’ anni. 

Arni. Ma questa, caro signor La-Bue è un’ecce- - 
zione della regola. Chi volete che sia quello, 

• che si occupi di una donna che sia al di là 
della quarantina? Sappiate che fra novemila 
cinquecento quarantalrè contratti fino ad ora 
stipulati, venticinque appena passano i qua-- 
raota. 

Ger. Ebbene, assicuriamola fino ai 40. Avanti. 

Ann. « 2.° li prezzo dell’assicurazione è deler- 
> minalo in franchi 300 l’anno, da pagarsi an- 
» ticipalamente anno per anno. » 

Alb. Non c’è male! 

Ger. Convengo. 

Arni. « 3.° La compagnia non garantisce i ri- 
» sebi della guerra. 4." L'assicurazione non si 
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» estende che per la città ed il distretto, nè 
» polendo per tutto esercitare ia sua sorve- 
» glianza e proiezione, non sta garante degli 
» avvenimenti in provincia o in paesi slra- 
» nieri. 5.° In caso d'infortunio provalo e 
* patente, la compagnia pagherà i danni, e gli 
» interessi corrispondenti atta somma di fran- 
» chi 20,000. Va bene cosi? 

Ger. Ma 20,000 frauchi, mi pare siano pochi. „ 

Arni. Anzi, caro signor La-Rue, in vista dell’età 
e delle altre prerogative, noi vi abbiamo sti- 
malo la vostra signora il maximum. 

Alò. È vero, perchè io mi sono contentato di 
18,000. 

Ger. Ma mia moglie è bella, giovine... 

Alb. Anche la mia. 

Arni. Sicuro; se ella fosse bruita e vecchia, noi 

v non potremmo considerarla più di 2000 fran- 
chi, compresi gl’interessi. 

Alb. Anche compresi gli interessi! 

Arni. Noi abbiamo la nostra tariffa, basata sulle 
regole di giustizia, snH’elà e su i gradi di per- 
fezione deU’oggello assicurato. 

Ger. Accetto le condizioni. 

JVot. Posso rediger 1’ atto signori ? Convengo 
consistit in consensi i; sic ego , et vos potati 
sumus. * 

Arm • Riempite i vacui e quindi pubblicate. 

Ger. Ora parrai di essere più tranquillo. 
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Alb. Ma, se te lo dicevo! 

Arni. Voi, signor La-Bue, non avrete a pentirvi 
del trattato, e (ino da questo istante non sarà 
perduta di vista un momento la moglie vostra. 

Alb. Oh, per questo non ne dubitare! 

Arni . Tulli i suoi passi, le sue, più frivole azioni, 
le sue parole, i suoi cenni, vi saranno in un 
rapporto settimanale accuratamente riportati. 

, Il nostro servigio è perfettamente organizzato. 
Abbiamo orecchie in lutti i muri, occhi in tutte 
le serrature, nulla ci sfugge, e le nostre bat- 
terie son pronte per mandare a vuoto qualun- 
que attentato. 

Alò. Capisci, Gervasio? 

Arni. Non abbiate perciò timore alcune: vivete 
tranquillo : noi siamo più che voi interessati, 
perchè non vi sopraggiungano disgrazie. 

Ger. Il cielo io voglia! 

Hot. Signori , 1’ atto è compilo e possiamo , sì 
vobis placet, pubblicarlo, vi occorrono però 
due testimoni. 

Alb. Eccone uno. ( accenna sè ) 

Hot. E si chiama V. S.? 

Alb. Alberto Arten, negoziante a Parigi. 

Hot. (seri re) E l’altro? 

Ger. Chiamerò uno de’ miei domestici. ( chiama ) 

, Giacomo? 

JVot. E si appella? , / 

Ger. Giacomo Gruett. * ' 
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Già. ( comparisce ) 

IVot. (scrive) Opt ime! Oh. allenii signori, (si porte 
in sussiego alzandosi e legge) « Anno mil- 
lesimo octin gentesimo quadragesimo sexto... 
« Kalendas Januarii — Ai presenti e posteri 
« saltile. Per i! presente pubblico islrunaento, 
(avvertano signori che quest’ allo , sebbene si 
chiami pubblico, per scrupoloso silenzio e se- 
gretezza , deve aversi , tenersi e custodirsi a 
tulli gli affetti di ragione , siccome cosa pri- 
vata; altrimenti la furberia femminina, che su- 
pera d'assai quella volpina, deluderebbe qua- 
lunque sorveglianza... sed intendile , sed atten- 
dile) « apparisca e sia manifesto qualmente il 
« signor Gustavo Àrmand, nella qualità di di- 
« rettore della compagnia; ad matrimonia vi- 
li gilanda , stabilita in Parigi, assicura per anni 
« 20, partendo da questo soprascritto giorno, 
« il signor Gervasio La-Rue dalle infedeltà, e 
« contrabbandi, che fosse nell'intenzione di 
« commettere la signora Malviuadi lui consorte, 
« Quindi il signor La-Rue promette e si ob- 
« bliga di corrispondere alla ricordata cotnpa- 
« gnia col pagamento annuo di franchi 300 , e 
« dal canto suo il signor Gustavo Armand si ob- 
« bliga in caso di qualunque infortunio provato 
« e patente di dare e sborsare a quest'attimo 
« franchi 20,000. L’una c l’altra parte riffielten- 
« dosi in tutto il resto ai capitoli della stessa 
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« compagnia. » Actum , redactum et celebra- 
timi — Ora si firmino signori. ( eseguiscono 
il Direttore, La-Rue e i due testimoni) Om- 
nes facta sunt. 

Arni. Tutto adunque essendo terminalo » le to- 
glieremo l’incomodo, raccomandandole il se- 
greto. 

Ger. Giacomo, capisci? (le fa ' cenno col dito 

alla bocca ) 

Già. Non dubiti. 

SCENA Vili. 

Malvina , Arturo e detti. 

Mal. Ben travati tulli questi signori. Oh , soi 
occupalo, mio caro?... disturbiamo forse? 

Art. ( saluta ) 

Ger. No, non disturbale, 

Arni, (ad Alberto ) È dessa? 

Alb. (Sì.) 

Arni. Non signora; abbiamo terminato i nostri 
affari. 

Già. (E vi hanno accomodalo pel dì delle feste!) 

Alb. Spero che il vostro consorte abbia fatto un 
ottimo aCTare, e ne trarrà gran profitto. 

Mal. Sì? Ne ho sommo piacere. E chi è quel 
signore? 

f . 483, Una nuova Compagnia di Sicurtà 4 
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Alb. Un negoziante di penne e di pennacchi. 
Mài. Benissimo; bravo il mio marito! 

Arni. (È lui?) (ad. Alberta accennando Arturo) 
Alb. (In persona.) 

Arni. Signori, nuovamente... {si inchinano c 
Not. Salvetote.., partono) 

• Ger. A buon rivederci. . 

Alb. lo pure tralascio, ma presto ci rivedremo. 

(parte) 

Art. Ed io egualmente: Addio, cara Malvina; si- 
gnor Gervasio le son servo. (parte dal 

lato opposto ) 

Mal. Addio, signori. L’ affare che hai stabilito 
pare che, li abbia reso più gajo. Io te ne au- 
guro un buon guadagno. 

0er. Lo spero. Vado nello scrittoio a registrare 
l’operazione e tu attendi alle tue cose. 

JUal. Sì, mio buon amico, più tardi prenderemo 
il tè. Giacomo preparacelo. (parte) 

(ìia. Subito. Altro [che tè ! Il vostro marito vi 
ha preparata una certa bevanda che sarà mollo 
r^a mollo amara per voi!! (pqrtè) 
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« 

Sala come nell’alto primo. 

SCENA PRIMA. 

Giacomo , poi JUalvina , che avrà cambiato 
abito , avendone ora uno scuro , alquanto 
dimesso , da stare in armonia colla dolo- 
rosa passione in cui si trova. Anche gli 
altri meno Giacomo , saratino in modo di- 
verso vestiti , in ragione del trascorso pe- 
riodo di tempo. > ■ . 

Già. Pare che la pace ed il buon umore, siano 
ancora sbandili da questa casa. Sono oramai 
quindici giorni, dacché fu stipulato quel bizzarro 
contralto, nè per questo il padrone torna ad 
esser tranquillo. E la padrona poi , che era 
tanto gioviale, tanto vivace, è diventata seria, 
melanconica e qualche volta le ho veduto spun- 
tare le lacrime dagli occhi! E perchè? perchè 
son 5 o 6 giorni che non comparisce l’amico. 
Eh, ora poi , ora poi comincio a persuadermi 
anch’io, che c'era innamorata colla! Poverina! 
da un lato la compatisco. Suo marito è una 
coppa d’ oro , ma ha un mezzo secolo sulle 
spalle! Eh dice bene il proverbio ! « ogni si- 
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olile appetisce il suo simile * e così piutto- 
sto Arturo... 

Mal. ( mesta con fazzoletto agli occhi ) Gia- 
como, sei qui ? 

Già. Si signora: Slava a dar sesto a questi mo- 
bili, a queste carte; perchè quando giunge il 
padrone, ho piacere che trovi tutto pulito. 

Mal. Bravo Giacomo! Tu sei un ottimo servo. 

Già. Ah signora mia, procuro per quanto posso 
di fare il mio dovere. 

Mal. E mio marito? 

Già. Mi ha detto che andava alla posta, porcile 
attendeva con impazienza le lettere da Londra. 

Mal. Dimmi , intanto che egli è fuori, potresti 
farmi un favore? 

Già. Comandale pure. 

Mal. Tu conosci Arturo. 

Già. (Ohi!) Si... no... sì... cioè... Io conosco. 

Mal. Ebbene, tu sai che egli veniva spesso atrovarmi. 

Già. Sì, ma non so altFO. 

Mal. Sappi dunque che egli mi sta sommamente 
a cuore! 

Già. (Ohi, ohi!) E perciò? 

Mal. Egli , non so perchè da cinque giorni a 
questa parte non è più comparso da me. 

Già. E vorreste che io?... oh signora mia , co- 
mandatemi altro... io... 

Mal. No , no , tu non dovi , nè punto nè poco 
comprometterli; e poi. chi sou io? Sono la lu,^ 
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padrona, nè sarei capace (credilo in nome del- 
l’onore) di comandarti cosa che offendesse il 
mio decoro, la fede di moglie illibata, ed il 
dovere di leal servitore. 

Già. Sì... ma... 

Mal. Ma non dubitare, ti dico, verrà un giorno, 
presto verrà e ardentemente lo attendo , che 
tu pure approverai la mia condotta. Sì , cre- 
dilo, mio buon Giacomo. 

€ia. Che volete die vi dica? Quando parlate voi, 
non so che rispondervi, e mi sento spinto a fare 
quanto volete; per voi metterei il capo nel fuoco, 
farei anche... 

Mal. No , non devi far altro che vedere se ti 
riesce rinvenirlo, e fare che torni da me. 

da. Ma... dove ho io a girare? Parigi non è 
mica un guscio d’ovo! 

Mal. Dici bene , ma bada a qualche passeggio , 
su i Boulevarls , in qualche caffè ; ed in ul- 
timo va nel sobborgo San Dionig vi N. 14 
terzo piano, e domanda alla signora, che ivi 
abita, se vi fosse comparso. 

Già. Ma se torna il padrone e mi cerca? 

Mal. Le dirò che sei occupato in cosa, che io 
ti ho comandato. Va pure, e non dubitare, e 
torna più sollefcilo che puoi. 

Già. Farò quanto mi dite, e vorrei vedervi con- 
tenta, ma bramerei che trovassi tt nezzo di 
far contento anche il padrone. 
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Mal. Sì, sì: spero che fra poco saremo tulli tran- 
quilli, e di quanto ho fatto, non sarò certa- 
mente biasimata. 

Già. Vado ad eseguire gli ordini vostri, {parte) 

Mal. Oh, io sono estremamente agitala! che mai 
sarà stato di lui? perchè questo lungo indugio? 
oh! gli deve essere accaduto qualche disgrazia! 
oh, me infelice! quando speravo che lutto do- 
vesse terminare felicemente, un nuovo inciampo 
si frappone ad amareggiarmi la vita! 

SCENA II. 

Odoardo e detta. 

Odo. {di dentro ) È permesso? 

Mal. Passi. 

, Odo. (fuori) 

Mal. {mesta) Oh, signor Odoardo! vi son serra. 

Odo. Ah , voi sbagliale , amabilissima madami- 
gella. lo, sì, vel confesso; io invece son dive- 
nuto il vostro schiavo il più umile, il più sot- 
tomesso! io sono incantalo dei vostri pregi, 
sono... . 

Mal. Quale linguaggio?... ( risentita ) 

Odo. Sì, vezzosissima creatura!... dal momento 
che io vi vidi la prima volta... non ho potuto 
resistere all' ardente passione che voi sapeste 
inspirarmi. 

Mal. (ironica) Ma voi, signor Odoardo, scher- 
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zàte, oppure intendete esercitare ià vostra pro- 
fessione? • 

fido. No, madamigella; quanto vi dico è l'effetto 
di una passione irresistibile e reale, del desio 
di possedervi! io ve lo giuro... 

Mal. Deh, fatemi il favore di cambiare linguag- 
gio. Le vostre espressioni non fanno che mag- 
giormente immergermi nel dolore. 

Odo. Come, signora? avete degli affanni? qual 
cosa mai vi tormenta?... versale, versate pure 
nel mio seno le vostre afflizioni, e se io valgo 
a ripararvi, vi accerto che farò... 

Mal. Ah, voi non potete far nulla per me ! Voi ben 
potete ridonare la pace all* angustialo mio cuore!.*. 

Odo. E perchè noi posso io? ah, voi non sapete 
di qual tempra sia l’amore che voi avete tra- 
sfuso in questo cuore! esso arde, e si consuma 
di una tal fiamma, che non potrà estinguersi 
neppure con la morte. 

Mal. Cessate, cessale, vi prego, signor Odoardo. 
Il mio cuore è oramai occupato, nè alcuno 
sarà capace di farmi cangiare. 

Odo. Oh sventura! forse... l’amico mio... Arturo?... 

Mal. Si... egli... 

Odo. Oh felice mortale! ad onta dell’amicizia, io 
invidio la tua felicità! 

Mal. Ma voi appunto, che gli siete amico, è pro- 
babile che sappiale ove attualmente si trovi. 

Odo. Sì, lo so: egli ha dovuto soffrire molte tra- 
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versie, da che il signor La-Rue stipulò quel 
contralto, di cui vi resi intesa. 

Mal. ( maravigliata ) Ed è per questo motivo che 
egli?... 

Odo. Si è trovato più volte intercettato il passo 
per giungere sino a voi. Finalmente giorni sono 
Tu carcerato. 

Mal. ( sommamente sorpresa) Oh Dio! come! 
anche carcerato?... e perchè?... 

Odo. Per debili. 

Mal. (Respiro!) 

Odo. Ma una mano benigna ha soddisfatto a’suoi 
impegni, ed ha spezzato le sue catene. 

Mal. Oh contento! oh gioja inesprimibile! 

Odo. Oh, quanto io vi compiango, amabile signo- 
rina! 

Mal Perchè? 

Odo. Perchè, sebbene io le sia amico, non posso 
soffrire di vedervi sì barbaramente tradita! 

Mal. Tradita?... 

Odo. Sì, tradita, ingannata da colui che amale 
con tanto ardore. No, non posso, nè debbo più 
a lungo tacervclo. Mentre voi gli siete tene- 
ramente affezionata, egli è di un’ altra donna 
invaghito, e qui, qui in questa casa medesima... 

Mal. Come!... qui? in questa casa? 

Odo. Si; la moglie del signor Gervasio La Ruc, 
è l’oggetto... 

Mal. ( con tuono risentito) V'ingannate, signore. 
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La moglie del signor Gervasio La-Rue è inca- 
pace di mancare a quei sacri doveri, che le 
impongono 1’ onore ed ii cielo ; e vi perdono 
l'ollraggio che voi le fate, perchè non la co- 
noscete. 

Odo. Eppure risulta da tutti i rapporti che ella è... 

SCENA HI. 

Arturo e detti. 

Art. Eccomi, cara Malvina, ( abbracciandola ) 
dopo tanti sinistri eventi, a respirare di nuovo 
al tuo fianco un istante di gioja! oh piacer» 
sovrumano! oh ineffabile consolazione! 

Mal. Oh... Arturo!... quante volte ho pensalo a 
te! quante lacrime ho versato in tributo alla 
fatalità, che mi li rapiva! 

Art. Ed io pure ho sofferto immensamente!... Se 
tu sapessi, da quindici giorni a quest’ora, quanti 
aguati, quanti contrasti... quanti dispiaceri... 

Mal. In parte li so! 

Art. Li sai? e chi ti ha informalo?... 

Mal. Qui, il tuo amico Odoardo. 

Art. E tu sapevi?,.. 

Odo. Certamente, come agente della compagnia, 
per opera della quale si muovevano... 

Art. ( sorpreso ) Ah! dunque è la compagnia che 
mi perseguila! è la compagnia che?... 
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Odo. Sì, caro amico, e lutto ciò è coerente agli 
impegni che ella si è assunto. 

Art. ( ironico ) E tu ne sei uno degli agenti?,.. 

Odo. Sì, come li confessai; ma credimi, caro ami- 
co, io non ho avuto la benché minima parte in 
tutto ciò, poiché le mie attribuzioni sono, come 
ti dissi, di un altro genere, né pur anche in- 
cominciate. 

Mal. Voi dunque eri venuto qui?... 

Odo. Sì, per farvi qualche pratica, ma anche in 
questo, non dubitate, io gli avrò tulli i riguardi. 

Art. Ebbene, faccia pure quanto può la tua te- 
nebrosa congrega, io non la temo. Ponga pure 
in opra tulli gli stratagemmi, i suoi artifizi, 
verrà il giorno, e non è lontano, che mi svi- 
lupperò da questo laberinto, e l’uomo d’onore 
qual io mi vanto, sorgerà luminosamente a con- 
fondere i suoi persecutori. Ma, diletta Malvina, 
permettimi di andare alla stanza di refezione, 
non avendo da jeri in poi preso cibo veruno. 

filai. Va, va pure, e ristorali. Chiama alcuno dei 
domestici, e fatti servire. 

SCENA IV. 

Giacomo affannato e detti. 

Già. Ho girato quanto un arcolajo... io?... oli! 
ben tornato signoria. 

Art. Mio buon Giacomo, dove sei stalo? 
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Già. La... la padrona... mi aveva mandalo... 
Mal. A vedere se poteva trovarli. 

Art. Oh, quanto sei buona! 

Mal. Ma va, se ti senti appetito. Giacomo ser- 
vigli una buona colazione. 

Già. In forchetta? 

Mal. Come gli piace. Andate. 

Art. Andiamo. ( parte con Giacomo ) 

Odo. Quante premure inutilmente prodigale! 
Mal. So quello che faccio, e vi basti così. 

Odo. Dunque per me non avvi speranza alcuna? 
nè potrò io?... 


. SCENA V. 

Gervasio e detti 

Ger. (m fretta) Presto, Giacomo, Antonio, Mar- 
gherita..* 

Mal. Cos’hai, caro Gervasio, così per lp furie? 

Ger . Ho bisogno... ho bisogno... 

Mal . E ne’tuoi bisogni non puoi valerli di me? 

Ger. Sì... tu... voi... ma quel signore?... 

Mal. Non ti distragga quel signore, e dimmi ciò 
che desideri. 

Ger. Ho ricevuto una lettera del mio corrispon- 
dente di Londra, del mio nume tutelare, del- 
l’arbitro della mia vita... 

Mal. Ebbene? 

Ger. Egli mi dice, che dopo un esito fortunato 
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della disgrazia accadutagli in famiglia, si è de- 
terminalo a venire in Parigi colla sua figlia, 
per distrarla un poco dal suo dolore, e mi dice 
che questa sera sarà da me. Occorre dunque 
preparargli il quartiere di sopra, ed una buona 
cena. Sia però tutto allestito, sia posto a sua 
disposizione tutto ciò che possiedo;» 

Rial. Oh, ne ho sommo piacere, bene, benissimo! 
vado a dare gli ordini necessarj. {parie ) 

SCENA VI. 

Odoardo e Gervasio. 

» 

Odo. Sento che è prossimo 1’ arrivo di persona 
sommamente a voi cara, perciò vi toglierò fin- 
comodo, e tornerò a tempo più opportuno per 
farvi una proposizione. 

Ger. E quale proposizione avreste da farmi? si 
tratta di commercio? 

Odo. Si tratterebbe veramente di un commercio, 
ma non del genere, che forse voi supponete. 

Ger. E di che mai? di granaglie, di manifatture, 
di cotone, di seta? 

Odo. Non signore: è una mercanzia assai più de- 
licata. i 

Ger. O che cos e? ditelo. ’ {con impazienta') 

Odo. La signora, che ora è di qui partita, credo 
che vi appartenga. A 

Ger. La signora? ( sorpreso ) 
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Odo. Sì, quella che ora... 

Ger. Ho capito, ed è quella la mercanzia... 

Odo. Ma si. 

Ger. Sì? ebbene mi appartiene, mi... appartiene... 
un poco... alla lontana... e perciò? 

Odo. Sappiale che io sono innamorato alla follìa. 

Ger. Eh!... voi scherzale! e me lo dite sul viso? 

Odo. Sì, ve lo confesso: da che la vidi, il mio 
cuore si sentì ferito da un acutissimo dardo! 

Ger. (Era meglio che fosse stala una saetta!) 

Odo. So , che ella ha rivolto altrove le sue mire, 
e quell’Arluro... 

Ger. Come? anche voi sapete che quell’ Arturo... è... 

Odo. Altro!... 

Ger. Ma esso per l’ajuto del cielo è sparilo, o il 
diavolo se l’è portato via, e voi... 

Odo. Ma voi sbagliale, signore! anzi egli è qui, in 
vostra casa, ed è disceso in salotto, perchè 
aveva bisogno di cibo, e Giacomo è andato per 
ordine di lei a preparargli una buona colazione. 

Ger. (Oh! corpo di mille demonj! anche questa! 
uno, e uno due! oh, poveri miei 300 franchi!) 

Odo. Quando dunque non aveste cose In contrario... 

Ger. Si, sì... ho... ho molte cose in contrario. 

Odo. Ma io sono un uomo d’onore! 

Ger. (E halli, anche questo è un uomo d’onore!) 

Odo. Il mio nome è Odoardo Cherubini, milanese. 

Ger. Siate di Milano, o del Giappone, a me poco 
importa, 
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Odo. Ho dei possessi iu patria, e sono impiegato 
a Parigi. 

Ger. Siate ricco quanto un Creso, ciò non potrà 
esser giammai. 

Odo. ( risentito ) Perchè? 

Ger. ( alterato ) Giammai, vi dico, giammai. An* 
date. 

Odo. Vedo bene, che ora siete preoccupato; tor- 
nerò, tornerò in altra occasione, e mi lusingo, 
signor La-Rue, che allora mi renderete quella 
giustizia, che credo aver diritto di meritare: 
signore, vi riverisco. • (parte) 

Ger. Auf!,.. che caldo!.., credevo, che seguendo 
il consiglio dell’amico Alberto, mi sarei procac- 
ciata la pace, ed una vita tranquilla; ed invece 
mi trovo in peggiore situazione di prima. Oh 
povero qie! chi avrebbe mai detto che io!.., 

SCENA VII. 

Alberto e detto. 

Alb. Amico, vengo a farti una visita. Sono di- 
versi giorni che non ci siamo veduti. Come va? 
come ti trovi contento del tuo nuovo stalo? 

Ger. Come vuoi che vada? Senti amico: tu in 
buona fede mi hai suggerito un rimedio cre- 
duto eilìcace, ma sappi che nonostante rassi- 
curazione, c luna (a tua compagnia, siamo allo 
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solile; anzi la mia situazione è notabilmente 
peggiorala. 

Alb. Ah tu mi fai stabilire! Possibile che?... * 

Ger. Possibilissimo, è un fatto chiaro, e lampante 
come la luce del sole. 

Alb. E tua moglie? 

Ger. È là nel salotto contiguo, che tratta il caro 
Arturo con una buona colazione. Ma qui non 
finisce. 

Alb. E cos'altro v'è di peggiorq? 

Ger. Vi è un altro aspirante, un altro bellimr 
busto, che n’è pazzamente innamoralo, ed ha 
avuto la sfacciataggine di confessarmelo in fac-. 
eia e di pregarmi che io fossi il mediatore... 

Alb. Ma tu non mi fai celia? 

Ger. Ti dico che è così. 

Alb. Ma la compagnia di sicurtà? 

Ger. Eh, amico mio, ci vuol altro che compagnia! 
ci vuol altro che sicurtà. Quando le donne sono 
del taglio di quella che per mia sciagura m’è 
toccata in consorte , non basterebbe a farne 
sicuri neppure il guardiano della bella di Giove. 
Oh, io debbo altamente lagnarmi di questo, tuo 
Signor direttore. 

Alb. D’altronde egli avrà fatto quanto era in suo 
potere. Ma eccolo appunto... 
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SCENA VII. 

Jrmand e detti. 

jrm . Fedele manlenitore delle mie promesse, 
vengo dal signor Gervasio La-Rue per... 
jlb. Giungete a proposito, signor direttore, II 
signor Gervasio si trova malcontento della con- 
dotta della vostra compagnia. 

Jrm. Ma, caro signor Gervasio, sono ingiuste 
le vostre lagnanze. Tutto quello elio» potevamo 
• fare, si è fatto; ed eccovene la prova in que- 
sto registro. Guardale; ecco la vostra partita 
a pagina venlo.Uo. ' 

Jlb. (Cattivo numero!) 

. j rm . Tutto il processo del nostro operato è qui 
fedelmente descritto. ( gli fa osservare un re- 
gistro' che avrà portata seco) 
Ger. Ed a che monta lutto questo? 
jrm. Sappiamo primieramente che quell’Arturo, 
su cui cadono i vostri sospetti, non chiamasi 
• veramente Arturo , ed è questo un supposto. 
Sappiamo che la polizia avendogli posto gli 
occhi addossa, l’obbligò, perchè riportasse una 
carta di sicurezza, a dare idauea cauzione che 
gli venne prestata, or sono sedici giorni, da 
due signore rispettabili di questa città. Sap- 
piamo clic dopo aver fatto la relazione di va- 
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sira moglie, si sono trovati fuori più di una 
volta insieme, ed anco in tempo di notte. 

Ger. (Più di una volta! Anche di notte!) 

Alb. (Povero amico!) 

Arm. E dopo il contratto non indugiamo a dar 
mano alle nostre ostilità. Sul principio, com’è 
solito, adoprati i piccoli inganni furono a que- 
sto giovane sulla strada delie dissolutezze se- 
minati insbarazzi e difficoltà; ma egli intrepido 
agevolmente superò tutti quanti gli ostacoli, e 
si spinse diritto allo scopo. 

Ger. (Allo scopo, diritto!) 

Arm. Allora la compagnia pose in attività i grandi 
mezzi. Nei primi giorni che questo Arturo giunse 
a Parigi, si seppe aver frequentalo una delle 
ballerine dell’opera. 

Alb. Anco colle ballerine? 

Arm. Fu però patteggialo con questa ballerina 
che lo attraesse nuovamente, per far cosi un 
diversivo alla pratica con vostra moglie; ma la 
potenza del secondo fu senza dubbio più forte 
del primo amore; le attrattive della ballerina 
non fecero più breccia nel cuore di Arturo, e 
noi perdemmo mille franchi in qiiftl’lnutile ten- 
tativo. 

Ger. Oh, me infelice! 

Arm. Finalmente fu scoperto che questo giovane 
aveva accettata una cambiale di mille e cinque- 
F. 483 Una nuova Compagnia dì Sicurtà £ 
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cento franchi per alcuni debili contralti alla 
locanda, in cui aveva preso alloggio, e per og- 
getti di vestiario, che la scadenza era venula, 
nè la cambiale era stala pagata. Allora la com- 
pagnia pensò di acquistare quel credilo, e ciò 
fallo, fu senza indugio protestala la cambiale 
e levato l’arresto personale. Privo di mezzi e 
di amici, ed alla vigilia del suo arresto, pareva 
elle la condizione del nostro perseguitato do- 
vesse esser disperala. 

A/b. Sicuramente! disperatissima! 

Arni. La compagnia allora cercò trarne profitto, 
e misteriosi protettori ottennero ad Arturo un 
impiego lucrativo nelle Colonie; ma egli ricusò 
fieramente. Gli venne allora proposto la mano 
di una ricca erede, ma con un nuovo rifiuto 
respinse anche questo secondo partito. 

Alb. Anche questo! 

Ann. Così volendo il caparbio ad ogni modo es- 
ser colpito, dopo cinque giorni lo avemmo pri- 
gione. 

Ger. Cornei è stalo in prigione? 

Arm. Sono, come io vi diceva, cinque giorni che 
fu arrestai#, ed un amante in carcere almeno 
per un anno, vedete bene non è da temersi, 
c la compagnia pensava averla finita con que- 
sto indomito leone; ma esso si destreggiò così, 
bene che sortì felicemente dai nostri lacci. 

Ap>. Ma come diavolo fece? 
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Jrm. Scrisse una lettera ad una tal madama 
Bonfìl, ed in capo a due ore, furono pagati 
mille e cinquecento franchi, e tulle le spese. 

Ger. 0 atterrito fino da quando sente nomi- 
nare madama Bonfìl) Madama Bonfìl avete 
dello?... Essa è mia moglie. Oh Dio, Dio! che 
mi tocca a sentire! 

Jrm. Come? Bonfìl?.. 

Alb. È sua moglie! è il suo casato di nascila. 

Ger. Vi dico che-è mia moglie! ah scellerata! 
Ma si limitasse a queste sole (Ha, la tela dia- 
bolica delie mie sventure! Essa ognora più si 
complica, ed io mi sento soffocar dalla bile! . 

Alò. Ma calmati, amico mio! 

Ger. Figuratevi! è sopraggiunto ancora un nuovo 
pretendente. 

Jrm. Anche un altro? Come! possibile!... 

Ger. Sì, un tal Cherubini, giovine italiano. 

Jrm. Oh, l'italiano sarà il vostro salvatore, egli 
è un uomo nostro, un galante perfettamente 
sicuro che farà la sua ritirala in buona regola, 
e vi cederà la piazza quando gli riesca di con- 
quistarla. 

Ger. Ma le sue batterie non hanno operala al- 
cuna breccia, ed intanto quel seduttore d’Ar- 
turo è qui accanto, in salotto che mangia e beve 
alle mie spalle, e paga i suoi debiti con i miei 
denari. Osservate. 

Jrm. { condotto da Gerrasio osserva dentro 
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la svena) Ebbene, signor Gervasio: la compa- 
gnia di sicurtà, coerente sempre agii impegni 
contratti, lia voluto presso di voi giustificarsi 
die non ha omesso fniente di quanto era in 
dovere, e poiché, malgrado tutte le sue pre- 
mure, non ha potuto conseguire il fine che diede 
vita al contratto, è pronta a pagarvi i venti- 
mila Trancili per i danni sofferti. 

Ger. E che danni; Dio lo sai 

Alb. Ma calmali, ti ripelo! 

Ann. E ciò senza la minima difficoltà: cosa che 
non sempre Tanno tulle le compagnie di sicurtà. 

Alb. Sì, bisognerà contentarsi che l’afTare ter- 
mini così. Si vede oramai che la passione con- 
cepita sventuratamente da tua moglie è invin- 
cibile; una di quelle, cui gli ostacoli danno mag- 
giore slancio ed energia. Ma tu, da uomo saggio 
qual sei, saprai disprezzarla ed abbandonarla 
totalmente a sè stessa, perchè al più presto 
possibile soffra la giusta pena della esecrazione 
universale. 

Arni. Vado nell’istante a rilasciarle il mandalo 
di pagamento, che le sarà poi rimesso da qual- 
cuno dei nostri agenti. Signori, vi riverisco. 

C par té) 
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SCENA VII!. 

Gervasio , Alberto, indi Giacoìno in fretta. 

Ger, Sì, l’abbandonerò, non vedrò mai più quel 
mostro di perfìdia e d’inganni! Se almeno non 
avesse adoprala la maliarda tanta finzione nelle 
sue continue proteste d’afTello, e nella osten- 
tazione di una franchezza che mi dava barlume 
di un candore che bramavo... e volevo... ad 
ogni costo in lei... se non altro nVl sogno, 
poter ritrovare... [piange ed asciugandosi in 
fretta ) Ma, la mia risoluzione è irrevocabil- 
mente fissata. 

Alb. Bravo! ma fai le cose con prudenza. 

Già. (in fretta') Signor padrone, signor padrone! 

Ger. Cosa c’è? 

Già. Una carrozza di posta si è fermala presso 
la porta di strada, e già ne discesero un signore 
ed una signorina. 

Ger. Si, sì; questo è Wilson, il mio corrispon- 
dente, vieni opportuno, confortami, in te solo 
confido; dov’è, dov’è l’amico mio? 

SCENA IX. 

Wilson e Adele vestita da viaggio , e detti. 

W il. Qui, che ti abbraccia con tutto il trasporlo, 
( si baciano ) e gode vivamente di trovarti in 
buona salute. 
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Ger. Oh, amico mio, salute, salute non me ne 
manca per prodigio , ma le afflizioni e i dis- 
piaceri devono inline logorarla; e se dura così,.. 

Ade. ( afflitta ) Come? anche voi siete afflitto? 

Ger. Pur troppo! amabile signorina, che se non 
m’inganno, siete la figlia dell’ottimo amico. 

Ade. Appunto, signore. Ah ! voi non potete es- 
serlo al pari di me! 

IV il. Oh, non incominciamo i soliti piagnistei, 
lo li ho condotta a Parigi per divagarli , e 
voglio che lutti siamo allegri. 

Già. Vado ad avvertire la padrona. (.parte) 

TVil. E questo signore? 

Alb. Alberto Arlen, negoziante in questa città. 

Ger. Ed uno de’ miei più cari conoscenti. 

TVil. Ma... tua moglie? desidero conoscerla. Mi 
scrivesti una volta che ti eri sposato ad una 
bella giovane... 

Ger. Per mia disgrazia! 

TVil. Come? 

Ger. Da essa appunto derivano tutti i miei tor- 
menti... ma all’opporlunità... in seguitò ti nar- 
rerò... 

Ade. Oh infelice nostra condizione ! Oh quanto 
la natura è stata crudele con noi, facendoci 
appartenere ad un sesso, che il più delle volte 

. viene ingiustamente accagionalo di lutti i mali 
degli uomini. 

TVil. Ma che lamenti son codesti? 
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Ad\ 1 miri lamenti sono ragionevoli, ma non son 
tali per lo piu i rimproveri die ci vengono fatti... 

TV il. Ma ora... tu... 

Ade. lo difendo l’onor del mio sesso, e dico che 
quasi sempre siamo a torlo manifesto accusale. 

Gei\ Ma io non accuso il sesso in generale, si- 
gnorina mia; mi lagno, e con tutto il diritto, di 
mia moglie. 

Ade. E forse, non volendo, la calunnierete come 
calunniavano me, quando mi s’imputava di aver 
dato causa al ferimento di quel disgraziato che 
aspirava alla mia mano. 

Wil. Ma ora, cara figlia, non entriamo in questi 
malanni. Egti alla fine si è ristabilito, e se non 
sposerà te, ne troverà un’altra, e quando per 
vederli contenta, dovessi aderire a collocarli 
con quel tuo novello Ariodante, saprò perdo- 
narle laute colpe e tanti sotterfugi, e lo acco- 
glierò di buon cuore, come mio genero. 

Ade. Ah! voi l’avete detto!... oh padre mio!., ed 

‘ è pur vero? oh inesprimibile contento! oh Eu- 
genio, Eugenio mio, ove sei tu? 

SCENA X. 

Eugenio, Malvina e detti. 

Art. ( che da qui innanzi si chiamerà Eugenio ) 
Eugenio, il tuo affettuoso Eugenio, eccolo a le 
davanti. ( rapidamente) 
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Mal. Ed ecco nelle tue braccia, caro mio sposo, 
una moglie che per salvare un fratello (scre- 
desti infedele. ( come sopra) 

W il. Oh inaspettato incontro! 

Alb. Possibile! 

Gpr. Come? Egli... 

Mal. Si, egli è Eugenio Bonfìl, il mio caro fratello. 
Wil. Ed in quanto a ciò, te ne assicuro io, per- 
chè venuto dalle Antille a me raccomandalo, 
si stabilì in Londra, e depositò nel mio banco 
i suoi capitali ascendenti a 500,000 franchi. 
Ger. E con codesto capitale andaste in prigione 
per debili, che dovette poi pagare <mia moglie? 
£ ug. V’ingannate, caro cognato. Dopo quel ducilo 
avuto con un esoso pretendente di questa rara 
fanciulla, nel quale credei fosse restalo vittima, 
dovetti in tutta fretta abbandonar ('Inghilterra, 
nè ebbi luogo di provvedermi del necessario. 
Giunsi perciò a Parigi col solo abito che aveva 
in dosso, e pochi scellini; e prima che avessi 
potuto rintracciare una mia zia , che sapevo 
abitare in Parigi , fui necessitato a contrarre 
dei debili per provvedermi dell’ occorrente , e 
vivere sopra una locanda ; lilialmente , dopo 
tante ricerche, la sorte mi fu propizia, e la ri- 
trovai nel sobborgo San Dionigi, ed essa fu si 
buona che dietro una lettera scrittale dalla 
piia prigione , volò a me colla somma neces- 
saria, e così mi rese la libertà* 
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Cer. Oh Dio, oh Dio! che sento! io resto esta- 
tico! 

Eug. Da essa fu che seppi il collocamento, e la 
dimora delia mia cara sorella, ed appena... 

Mal. Tu venisti a trovarmi, io li apersi le brac- 
' eia... 

Eug . Ed unitamente aita zia, quella taf sera... 

Mal. Ti ricordi , Gervasio , di quella sera , che 
dormisti solo ? Andammo alla polizia e pre- 
stammo garanzia, onde gli fosse rilasciato una 
carta di sicurezza. 

Alb. Quante bizzarre vicende! 

Cer. Ma perchè, perchè non dirmi?.,. 

Mal. Tememmo che Wilson avvertito... 

Ade. Ah no. Mio padre sì buono , sì affettuoso 
non ti avrebbe arrecato danno veruno. 

Eug. Lo credo , mia cara Adele , ma il timore 
di una cattura... 

JVil. Sebbene voi non abbiale agito lealmente 
nella corrispondenza amorosa con mia figlia, 
mentre se io lo avessi saputo non sarei en- 
tralo in trattative di matrimonio col vostro av- 
versario, non ostante... 

Eug. Non ostante flou mi avreste compromesso 
colla giustizia ; deh perdonatemi dunque que- 
sto sospetto. 

JVil. ( abbracciandolo ) Sì, ve lo perdono. 

Ade. Oh caro il mio papà! (vergognosa) M sa- 
reste adunque contento... che... egli?... 
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Wil. Che cosa? 

Ger. Avarili, via: Che egli sia s«o marito. Volevi 
■ dir cosi? 

Ade, Appurilo: precisamente così. 

Wil. E puoi domandarmelo ? Non te lo dissi 
poco fa? 

Mal. (entrando in mezzo) Ebbene , miei cari , 

' datevi la matto e siale felici. 

Alb. Bellissima coppia! 

Ger. Sì, siale felici! io pure ve lo desidero, c se 
qualche d bbio venisse ad intorbidare la vo- 
stra gioja, non prendete esempio da me. 

Ma l. C in tuono di dolce rimprovero) Che sup- 
ponendo in Eugenio uri amante di sua moglie, 
le tolse la sua stima , formò degli ingiuriosi 
sospetti sulla di lei fedeltà, sbandi dal cuore 
- quella sua naturate bontà , che lo rendeva sì 
caro, ( marcato e scherzevolmente) cd in fine 
gettò 300 franchi per farsi assicurare. 

Ger. Come? e sapevi ancora? 

Mal. Tutto. 

Ger. E da chi? 

Mal. Da Cherubini, dal giovane italiano, il quale, 
credendomi tua figlia v o tua nipote, non mai 
tua moglie, me ne fece la confidenza ed avrebbe 
fallo con me Spassionato... 

A Ih. Oh!... eccolo appunto. Venite, venite signor 
conquistatore. 
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SCENA ULTIMA. 
Odoardo e detti. 


Odo. ( saluta ) 

Gei\ Siete forse venuto, o signore, a rinnovare 
la vostra .proposizione, insistendo che io mi 
presti a farvi da mezzano? 

Mal. Oppure venite ad esercitare le ingerenze 
del vostro ministero, a fare lo spasimato colla 
moglie del signor Gervasio La-Rue? 

Odo. Tull'allro motivo qui mi conduce, signori 
miei. Risultando dal processo , con tutta la 
evidenza, che il signor Gervasio La-Rue ha sof- 
ferto T infortunio, ad esimersi dal quale aveva 
ricorso alla compagnia di sicurtà; il nostro si- 
gnor direttore ha emesso un mandalo di fran- 
chi 20,000 ( lo leva dal portafogli) a di lui 
favore, ed in saldo della dovutale indennizza- 
zione. 

Ger. Dite al vostro signor direttore che cancelli 
da suoi registri la mia partila e vi scriva: — 
Per errore. — - 

Mal. (strappandole di mano un mandato) Di- 
tegli in oltre clte il signor Gervasio La-Rue, 
rinunzia al prezzo dell’infamia ducerà il man- 
datole ditegli infine clic tulli i capitali della 
sua compagnia non basterebbero a rendergli 


Digitized by Google 



76 UNA NUOVA COMPAGNIA DI SICURTÀ’ 
meno sensibile il vilipendio dell'onore, quando 
io glielo avessi anche lievemente macchiato. 
Odo. Come? voi siete?... 

Mal. ( nobilmente ) La moglie di Gervasio. 

Odo. E l’amico?.,. Arturo?... 

Evg. Chiamami col mio vero nome. 

Odo. Eugenio!... 

Mal. Eugenio Bonfil; è mio fratello. 

Odo. Ah, signor Gervasio... madama... amico... 
perdono... 

Alb. Addio conquiste! 

ÌVil. Perdono, perdono... 

Ger. Ebbene, lutto sia perdonalo. ^ 

Mal. Perchè tulli abbiamo bisogno di perdono. 


riNK DELLA COMMEDIA. 
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Dopo aver letto in un libro del giorno , intito- 
lato — Le Scena della vita — che la bizzarria pa- 
rigina , forse in critica delle tante assicurazioni 
in corso , che , senza dubbio , profittano unica- 
mente alle Compagnie degli speculatori , aveva 
ideato il mezzo di assicurare anche i coniugati 
dalle scambievoli infedeltà , mi nacque vivissimo 
desiderio di sentire la vostra commedia, all" ar- 
gomento della quale in sostanza dà vita un con- 
tratto di quest’ultimo genere. — E lettala, e tro- 
vatala buona e commendabile, sia per la natu- 
ralezza dello stile, e del dialogo, sia per la re- 
golarità del piano e della condotta che per 
l’eccitamento della curiosità e dell'interesse a 
causa dei frequentissimi giocosi equivoci che vi 
s'incontrano, dell’intreccio non comune, e del 
felice sviluppo che corona la virtù, giustificando 


» 
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V innocenza e soprattutto per lo scopo morale nella 
reminiscenza della lezione non mai abbastanza 
ripetuta : « Che non di rado è precipitato ed erro- 
neo quel giudizio che si fonda sulla semplice ap- 
parenza, quando pure lo si sostenga risultato 
d’indizj urgentissimi; e che quindi la vera convin- 
zione morale non può aversi, che nel concorso di 
prove certe c positive » mi rallegrai (li vero cuore 
con Voi medesimo che , guardandovi dal portare 
sotto gli occhi del pubblico falli i più osceni 
che formano il tessuto della maggior parte delle 
moderne produzioni , e che devono contribuire 
alla di lui educazione cd istruzionej itale è lo 
scopo del teatro'.'.'.') sapeste accoppiare mirabil- 
mente lo scherzo alla moralità, il sorriso della 
condiscendenza alla riprensione. 

Se non che avrei voluto , perchè non mai vi 
fosse fatta osservazione di avere un poco cam- 
minalo fra le inverisimiglianze, che Mairi na , o 
non avesse ammesso nella casa maritale un in- 
cognito che inevitabilmente doveva dare dei so- 
spetti a GervasiOj e che poi da lei a bell'agio 
poteva trovarsi c frequentarsi senza dare ad esso 
troppo nell'occhio , in casa della ziaj o sì fosse 
di più adoprata in persuadere V ottimo consorte 
della propria illibatezza , non limitandosi alle 
analoghe generiche assertive jma tros'ando protesto 
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capace di quietare l'agitato suo spirilo e d'im- 
pcdirgli tante serie determinazioni (a); come 
pure avrei voluto che Gervasio , nonostante un 
contegno meno irritante della moglie, insospet- 
tito ( e cosi doveva essere , altrimenti la commedia 
non si faceva') avesse fatta si la confidenza della 
gelosia all'amico Alberto j avesse accettato il con- 
siglio dell'assicurazione j ma avesse pure in pre- 
cedenza tenuto un linguaggio da padrone di casa 
e da marito, subilochc ce lo avete dipinto non so- 
lamente collerico, e risentito, ma capace di ec- 
cessi, quando ce lo avete mostrato nell'atto d'in- 
seguire i supposti rei, armalo di stocco. 

Prescindendo dunque da questi piccoli nei, io 
tengo per buona la vostra commedia , e vi esorto 
di renderla pubblica con la stampa. 


AfTezionaUteiiuo 
D. L. L. 


(a) Si armò ifi stocco. 
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PERSONAGGI 


Geronte, ricco campagnolo avaro. 

* Zelinda, sua figlia. 

Emilio, fidanzato della medesima. 

Adolfo, marchese di Monte Fiore , cugino del 

M « i ' 

medesimo» 

Fabrizio, suo confidente, 

Marcone, servo di Geronte. 

Due Servi e due Uomini che non parlano. 


i la donna non comparisce, ma odesi a sua 
tempo cantare entro le scene. 


Digitized by Google 



/ 


UN MATRIMONIO DI NUOVO GENERE 

ATTO UMCO 


Il teatro rappresenta un' amena campagna con 
viali, berceauv, ecc. Da un lato veclesi la fac-* 
ciata di una elegante palazzina con persiane 
chiuse; a traverso pero di una di esse verìesi 
a suo tempo trasparire un lume, uscio <1’ in- 
gresso praticabile a due battenti da aprirsi e 
chiudere ulPoccorrenza. 


SCENA PRIMA. 

Adolfo e Fabrizio. 

Fab. Credete, signor Adolfo, che ella è una bel- 
lissima creatura. 

Ado. Sarà! 

Fab. Canta superbamente, e suona il piano-forte 
e la chitarra per eccellenza. 

Ado. Ottime prerogative in una ragazza bene edu- 
cata. 

Fab. E quello che più interessa, è l'unica erede 
di un ragguardevole patrimonio! 

Ado. E questa è la più bella di tutte le altre. 

Fab. Dunque io direi, che fosse un ottimo affare 
per voi. 

Ado. Ma che vuoi?... caro Fabrizio; io sono ornai 
stufo di correr dietro alle avventure amorose. 
Non dico che il quadro che tu mi fal-di questa 
campagnuola bellezza, non lusinghi alquanto il 
mio amor proprio, tanto più essendo crede, 
come tu dici, di un ragguardevole patrimonio, 
ma io,.. 
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Fab. Ma voi, Io so, no« avete bisogno di ammo- 
gliarvi per aumentare i vostri possessi. 

Ado. Ti dirò francamente, che ho tanto che ba- 
sta per vivere da mio pari, ma le mie pazzie, 
ed i miei viaggi, hanno dissestato alquanto le 
mie finanze economiche, per conseguenza, se 
la cosa potesse riuscire così facilmente come 
ti sei fitto in testa, non sarei alieno dall’occu- 
parmene. 

Fab. Ebbene, io vi pronostico un'ottima riuscita. 
Voi siete un bel giovine, pieno di spirito, e ti- 
tolato; cose tutte ambite da chi vuol maritare 
una figliuola, e che devono certamente far brec- 
cia nel cuore di una fanciulla. 

Ado. Ma come va, che con tutti questi ottimi re- 
quisiti non abbia ancora trovato da maritarsi? 

Fab. Oh! non ne dubitate, che lo troverà; e poi 
ella è così giovane..^ 

Ado. Quant'anni avrà? 

Fab. Diciotto al più. 

Ado. Oh, sicuro! e giovine assai. In fatti quando 
io partii per Parigi, or sono dieci anni, non 
mi rammento di averla mai veduta. 

Fab. Che volete? allora essa era bambina, e poi 
non stavano in questa palazzina, si poco di- 
stante dalla vostra villa. Stavano di là dal fiu- 
me, in un piccolo casolare. 

Ado. Ed ora?... ' 

Fab. Ed ora il signor Geronte, che a quell'epoca 
era un piccolo possidente, è divenuto, mediante 
|a sua sordida avarizia, un ricco signore; ha 
comprato questa palazzina con tutte le sue adja- 
cenze, e se ne vive colla moglie, e colla figlia 
in una strettissima economia, motivo per cui 
si dice ascendere il suo patrimonio, a circa 
80,000 scudi. 

Ado. E con tale appannaggio non v’è alcuno, che 
le faccia la corte? 

Fab. Credo di no; perchè ho intese dire che il 
padre poco si curi di maritarla, c ciò per non 
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sborsarle la dote. Ho veduto però che il signor 
Emilio, vostro cugino, qualche voltasi diverte 
a passeggiare per questi viali, e non vorrei... 
oh! eccolo appunto. 

SCENA II. 

Emilio e dette. 

Emi. Oh caro cugino! che fai? stai qui passeg- 
giando a prendere il fresco? 

Ado. Sì; mi diverto ad osservare questi contorni 
da dove partii giovinetto, e confesso che ap- 
pena li riconosco. 

Fab. Signor Adolfo, io intanto vi lascio; ram- 
mentatevi di queiraffare... 

Ado. Ilo capito, ma non ti allontanare. Può es- 
sere che io abbia bisogno di te. 

Fab. Quando mi volete, io sono per solito qui 
presso la via maestra, alla trattoria della Fenice. 

Ado. Ilo inteso, addio. 

Fab. A rivederli signori. (jparlc ) 

SCENA III. 

Adolfo ed Emilio. 

Ado. Egli è un buon diavolo, quel Fabbrizio. È 
stato sempre affezionalo alla nostra casa; cd 
era, anche prima della mia partenza, il più fido 
compagno della mia giovinezza. 

Emi. Sì, è vero: non è cattivo giovine, cioè gio- 
vine con moglie, e figli. 

Ado. Lo so: ma tu, a proposito, caro cugino, non 
hai pensato ancora ad ammogliarti? 

Emi. Potrei fare a te la stessa interrogazione. 

Ado. In quanto a me, non mi è ancora venuto in 
capo di fare questo sproposito. 

Em ì. Sproposito? sicuro; facendo un matrimonio 
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alla scappata; ma quando si potesse incoili rare 
una buona moglie, e che vi fossero anche le 
altre convenienze, allora... 

A do. Allora potrebbe darsi; ma giacché siamo en- 
trati in tale materia, sappi clic Fabrizio mi 
aveva consigliato, che io domandassi la figlia 
di questo signor Gerontc , che ora mi si dice 
abitare in questa palazzina. 

Emi. (Che sento!) 

Ado. Che ne dici? . . . 

'Emi. Eh! il parlilo non sarebbe cattivo. 

Ado. Dunque anche tu crederesti?.,. 

Emi. Credo però che sarebbe difficile... 

‘Ado. Perché?../ 

Emi. Perchè, in primo luogo, bisogna assicurarsi 
se tu piaci alla ragazza. 

Ado. Non dico di essere un Adone, ma parmi... 
'Emi. Anzi sei un bel giovine, ed hai tutti i re- 
. quisiti per essere un bravo marito, ma alle 
volle sai che le donne... 

A do. Le donne! oh, io le conosco! 

Emi. Lo credo, lo credo! 

Ado. È vero che da molte sono stato burlalo, ma 
so ormai come deve maneggiarsi questa razza 
femminina. 

Emi. Dunque tu speri che Zelinda?... 

A do. Zelinda? 

Emi. Sì. 

Ado. E tu la conosci? , 

Emi. Assai! 

Ado. Ed è veramente bella*, quale me Vha de- 
cantata Fabrizio? 

- Emi. Di ciò sta pur sicuro; anzi egli non può 
averti delineato che una languida immagine 
■ della sua bellezza; ma... 

Ado. Ma che? 

Emi. Ti dirò: suo padre è un satrapo avaro, che 
; • non la fa mai sortire di casa, e, perfino ha fatto 
fabbricare una cappelletta nell* interno della 
/ palazzina, onde non sia in obbligo di andar 
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fuori ad esercitare i doveri della religione, e 
per impedirle insemina, che ella possa far mo- 
stra di se; e poi egli vuol maritarla senza dote, 
Jdo. Come! senza dote? 

Emi. Sicuro, senza dote, dicendo che dopo la sua 
morte essa si prenderà tutto, e per risparmiarsi 
cosi la pena insoffribile di metter fuori 25 o 
50000 scudi. Ma... parmi... sì, è lui ebe scendé 
le scale. 

4do. Vediamo un poco questo villano rifatto: 


SCENA IV. 

ber onte a Marconc e delti. 

ber. ( prima di aprire si sente tossire , indi 
esce se fluito dal servo Mar con è a cui , dopo 
aver chiuso VusciOj, dice) Insomma, hai inteso? 
di 1 a Procopio, che stasera lo attendo a rendermi 
conto dei fichi secchi, che ha venduto al mer- 
cato, c del ritrailo della malva, che egli ha colta 
nel podere, e che so averne venduta buona ( 
parte allo speziale del giglio; altrimenti lo man'» 
do via. 

Mar. Si, signore. 

Ger. Digli inoltre, clic non venga, ai solito, colle 
mani in mano. Che porti un poco d‘ insalata 
campagnola, che mi piace tanto; due talli di 
rapa... 

Mar. Di rapa? 

Ger. Di rapa sì, di rapa come te. 

Mar. Si, signore. 

Ger. Che porti due uova, due... 

Mar. Due che? 

Ger. Due diavoli che ti portino te, e lui. 

Mar. Si, signore. 

Ger. (contro {facendolo) Si signore! non sai dir 
altro? 

Mar. E che ho da dire? 
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Ger, Avanti, va, e torna sollecito. 

Mar. ( avviandosi ) Sì, signore. 

Ger. Avverti; quando sei sulla costa, levati le 
scarpe, perchè con quella via sassosa, e piena 
di sterpi si finiscono in un momento, ed a me 
poi tocca a rifarle. 

Mar. Si, signore. (parte) 

Ger. Gran baggiano che è colui! ( vedendo Emi- 
lio e Adolfo') Ma... signori... 

Emi. ( avanzandosi con Adolfo) Signor Geronte 
gentilissimo. 

Ger. Risparmiatevi codesti complimenti. Io so di 
non essere gentile, e ciò poco m’importa. 

Emi. Sarà come voi dite, nè io voglio con voi 
fare una questione di parole. Questo è il mar- 
chesino Adolfo di Monte Fiore, mio cugino, ri- 
tornato da pochi giorni da suoi viaggi. 

Ger. Faccio i miei ossequj al signor marchesino. 

Ado. Ed io mi rallegro cordialmente con voi. 

Ger. E di che vi rallegrate? 

Ado. Di trovarvi, in primo luogo sano, vegeto e 
robusto. 

Ger. E poi? 

Ado. E poi, perchè ho inteso, che i vostri affari 
vanno a gonfie vele. 

Ger. E chi vi ha dato ad intendere?... scommetto 
che glielo avete detto voi. (ad Emilio) 

Emi. lo non parlo mai degli altrui interessi, ma 

3 uando avessi ciò detto al cugino, non avrei 
etto che la verità. 

Ado. E so finalmente che avete una bellissima 
figlia. 

Ger. Oh! maledette le cattive lingue! 

Ado. Come? 

Ger. Credetemi che vi hanno dato ad intendere 
delle bugie. 

Ado. Eh via! voi dite ciò solamente per mode- 
stia e per umiltà. 

Ger. Eh, qui non c’entra nè la signora modestia, 
nè la signora umiltà. Io vi dico cheson povero 
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ed ho solamente quattro zolle di terra, che 
dedotte gravezze, imposizioni, spese di pali, 
(maledetti i pali! guardate se peravere del vino 
dalle viti, ci dev'esscr bisogno dei pali!) e 
quello che rubano i contadini, appena uii resta 
da vivere. 

Emi. Oh, questo poi non potete dirlo. 

Ger. Posso dirlo benissimo. Voi non sapete le 
spese enormi che ci vogliono per mantenere 
una famiglia. 

Jdo. Ma voi avete, sento dire, quella figlia sola. 

Ger. Sicuramente; ma se sapeste quanto mi costa, 
ho dovuto perfino spendere ottanta zecchini, 
che orrore! in un ( accennando il modo di 
suonare il piano- forte) Come si chiama? 

Jdo. Piano-forte? 

Ger. Piano-forte appunto, per contentarla. 

Jdo. A proposito! dicesi che suoni benissimo, e 
canti per eccellenza. 

Ger. liaje, vi dico, baje! strimpella un poco quel 
diavolone, e pizzicolta alla peggio la chitarra: 
ma per cantare poi non ne sa nulla; canta me- 
glio assai la Ceeehina di Procopio 

Emi. No, no, questo poi... 

Ger. Questo poi, questo poi! vi dico clic è coi. 

Jdo. Dunque voi dite che neppure è bella. 

Ger. Vi dico di no. 

Emi. (Non gli dar retta, è bellissima.) (ad Jdo.) 

Jdo. Ma... sé mi hanno detto... 

Ger. Vi hanno detto delle fanfaluche. 

Jdo. Che è bellissima. 

Ger. Anzi è piuttosto bruita. 

(do. Di un colorito vivace, e delicato. 

Ger. che! è nera come una folaga. 

Jdo. Di un taglio di vita svolto e maestoso. 

Ger. Kb, pure un’anitra! 

Jdo. Di una sensibilità... 

Ger. Peggio: è lino un poco sorda. 

Jdo. Ma come? (ad Emilio ) 

F. 485 ti* 
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Emi. Non gli dar retta., ti ripeto, (ad Adolfo) 
.■/do. Ma voi, caro signor Gerontc... 

Ger. Ma io vi dico, che ella non ha alcuno di 
quei bei requisiti che voi le prodigate, e se 
volete saperla tutta, è bruita, è stolida, è gialla, 
è nana, ed è... (le dice qualcosa alVorccchio') 
Emi. (Non gli credere per le ragioni che ho detto.) 
Ado. Eppure, nonostante tutti eodesli difetti, io 
ambirei di divenire suo sposo, e qui, in pre- 
. senza di mio cugino ve ne faccio la formale 
domanda. é 

Ger. Oh meschino voi! ma vi pare che un' no- 
bile... *;• 

Ado. Oli, io non ambisco nella donna che sceglierò 
per compagna, nè ri (lustre prosapia, riè tutto 
ciò che il mondo apprezza per nobiltà di na- 
tali; la vera nobiltà sta nel cuore, ed io soqo 
abbastanza spregiudicalo per non far conto di 
queste dorature, e di queste vernici che tal- 
volta nascondono le più brutte sozzure. 

Ger. No, no, deponetene il pensiero. Vi pare? mia 
figlia non è per voi. 

Ado. Ed io vi dico che... 

Ger. Ed io vi rispondo assolutamente che mia 
flglia non è per voi. 

Ado. Dùnque voi credete ch’io sia... 

Ger. Credo che voi siate una brava persona, ma 
che con tutto il vostro viaggiare abbiate fatto 
come i bauli , e non abbiate imparato l'espe- 
rienza. 

Emi. Sicché puoi deporne il pensiero. 

Ger. Sì, sì, deponetelo pure, e voltate altrove le 
vostre mire. Io sono povero, sono zotico, sono 
plebeo, nè possono le mie scale arrivare alle 
vostre finestre. Addio, signori, ci rivedremo. 

( entra in casa ) 
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SCENA V. 

Adolfo ed Emilio. 

Ado. Oli, per bacco! questo suo modo villano di 
procedere maggiormente m'invoglia a perseve- 
rare nel mio proponimento. 

Emi. Sla come farai ad abboccarti colla fanciulla 
clic non esce mai di casa, nè può neppure af- 
facciarsi alle finestre, avendone il padre sbar- 
rate le persiane. 

Ado. Ebbene, io le scriverò un biglietto, col 
quale le manifesterò i miei sentimenti, e l’a- 
mor mio, e le domanderò che in qualche modo 
ella mi dia una prova che non sdegna le mie 
attenzioni, lnsomma lascia fare a me. Vado in- 
tanto a scrivere questo biglietto. 

Emi. Ma con qual mezzo glielo farai ricapitare? 

Ado. Qualche ripiego troverò... Addio per ora; 
ci rivedremo più tardi. (j mrte) 

Emi. Stiamo un poco a vedere cosa saprà fare 
il mio spiritoso cugino. Son curioso di vederne 
il risultato , c dall’esito di questa avventura 
vedrò quanto io possa coniare sul cuore del- 
l'amabile Zelinda. Ah! io confesso che Taroo 
svisceratamente, e penso che ella non possa 
operare così scioccamente da darsi in braccio 
ad una persona, di cui appena conosce il nome, 
e prestar fede alle espressioni amorose ester- 
natele in una lettera. Oh, andiamo a farle una 
breve visita. (co a picchiare) 

SCENA VI. 

Cerontc e delio. 

t ier. (di dentro) Chi è che picchia? 

Emi. Son io, signor Gerente, son io. 

t ier. ( di dentro) Chi è quest’io? 
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Emi. Sono Emilio, non temete. 

(Jer. ( aprendo e uscendo fuori') Ah! siete voi? 
bene via. 

Emi. Equandolo permettiate, anderò a fare una 
visita alla vostra signora figlia. 

Ger. Si, andate; è appunto nel salotto delle per- 
siane intorno al suo piano-forte, e eon in inauo 
un cartoccio di nuova musica, di nuove nenie 
romantiche, e che so io! Oh la vuol proprio 
ammattire dietro tutte quelle frivolezze! anche 
stamane ho dovuto spendere quattro franchi 
in quei maledetti fogliacci pieni zeppi dì capi 
di spilli. 

Eliti. Ma che volete farci? sono cose che ci vo- 
gliono! 

Ger. Son cose che ci vogliono? io non lo credo. 
Son tutte le bizzarrie della moda del secolo 
corrotto. Le donne sono destinate dalla natura 
ad attendere alle cose domestiche, ad allevare 
ed a sapere bene educare i tìgli quando sono 
in tenera età, e non a perdersi dietro allo 
strimpellamento di uno strumento, e ad affa- 
ticarsi i polmoni con delle cantilene e dei gor- 
gheggi. 

Emi. Ma in una ragazza bene educata e ricca... 

Ger. E datti con questa ricchezza! voMo credete, 
ed essa pure se lo crede; ed è tanto vero che 
volle die io le comprassi una cappotta, ed ora 
si è messa in capo che lo compri un vestito 
di seta con quel coso sopra, che pare un para- 
fango, e scende quasi fino al ginocchio... come 
si ehiama? 

Emi. Il Bornus? 

Ger. Sì, il Bornosse... sentile che nomi arabici! 
credete che se seguita cosi, finirà col mandarmi 
in rovina. Quella benedetta donna di sua ma- 
lire non può vederla scontenta, ed a ine tocca 
a spendere ea spandere in queste scipitaggini. 

Emi. Non vi affannate per queste: quanto prima 
\i toglierò iò quest'aggravio. . 
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Eer. Si, si; se però vi piacciono le condizioni. Di 
dote non se ne deve rfeppur parlare, all rimenti 
non è fatto nulla. In quanto al corredo, sua 
madre vorrebbe che avesse ventiquattro capi 
d egni cosa, ma io non ci voglio pensare. 

Emi. Vi dico e vi ripeto che io sono contento 
di quello che ha. Amo sposare vostra figlia e 
non le vostre ricchezze. 

(ìer. Anche le spese del contratto nuziale, i rin- 
freschi, le solite mance, tulio a carico vostro. 

Emi. Tutto a carico mio. 

dir. Ebbene via; in questi giorni di carnevale 
se ne uscirà. 

Emi. Sono contento. Intanto salgo sopra per un 
momento. 

6 ìcr. Si. andate, andate pure, e fate preparare 
il caffè che Jo prenderemo insieme. 

Emi. Benissimo- (parie) 

Ger. Per dire il vero, mi rincresce un poco il 
dovermela distaccare dal fianco, perche sento 
che io l'amo assai! Ah, questo si sa, noi su- 
diamo e ci affanniamo a mantenerle finché sono 
grandi, e grosse, c poi addio, s'innamorano, e 
ci piantano. Sicuro che a migliori condizioni 
non poteva maritarla. 11 signor Emilio d'altron- 
de è un ottimo giovine, di buona famiglia ed 
assai ricco, e per compiacere sua madre ho do- 
vuto accordarle Pacccsso in casa. Oh , questo 
mamme, come gongolano quando vedono per 
casa qualche adoratore delle loro figlie!... Ma 
andiamo a prendere il cyjffè- (entra) 

SCENA VII. 

FubriziOj indi Marconc. 

Eab. 11 satrapo è entrato in casa, e secondo il 
solito, ha chiuso l'uscio con somoia precauzione. 
Questi avari non credono mai essere abbastanza 
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«iniTÌ; ma con qual mezzo potrò io far tenera 
questa lettera alia signorina?... se capitasi* 
qualche servo... qualche contadino... ma... che. 
vedo! parmi Marrone che scenda la china... Si. 
si, è desso, non m'inganno, è lui... Oh Marconc. 
da dove vieni? 

Alar. Vengo dal podere di sulla costa, da Pro- 
copio. 

Fab. Ah ho capito! rial contadino di casa. 

il far. Si. ma sono stanco, e mezzo zoppo. 

Fab. Perchè? 

Mar. Clie volete! quel benedetto mio padrone 
ini ha ordinato di andar lassù ad avvisarlo di 
un certo affare, ed ha voluto che per istrada 
io mi levassi le «enrpe per non consumarle. 

Fab. E tu sei stato tanto 'balordo, per quelli 
sterpi, da obbedirlo? 

Mar. Si, non dubitate, clic c'è da farla a colui! 

Fab. Oh bella! ti era dietro a vedere se tu avevi 
le scarpe in mano o in piedi? 

Alar. Questo no: ma l'altro giorno che mi mandò 
ad un altro contadino , mi visitò le scarpe e 
si avvide che avevo perduto una bulletta. 
Figuratevi ! mi fece un chiasso che mi fece 
piangere. Ma vedete che avarnceio! vuole por- 
tino che gli si renda conto delle bullette delle 
scarpe! 

Fab. Oh. questo è troppo! 

Mar. Credete che questa vita io non la posso 
più dmrare. 

Fab. Ebbene, se tu vuoi cambiar fortuna, io te 
ne insegnerò il modo. 

A1ar s . Dio Io volesse! 

Fab. Sappi che il signor Adolfo, di recente tor- 
nato da suoi viaggi, è perdutamente innamo- 
rato della tua padroncina. 

Alar. F. onesto che vuol dire? 

Fab. Egli ha intenzione di farla sua sposa . ed 
allora andrai al suo servizio, purché ti presti 

• a secondare il suo amore. 
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Mar. Ah, questo è un affaraceio!... e come hò da 
fare? 

Fab. Esso le ha scritto una tetterà manifestan- 
dole la sua ardente passione, ed il desiderio 
di farla sua, e tu devi incaricarti di recapitare 
questa lettera. 

Mar. .Ma... sapete che il padrone... è tanto ac- 
corto... è tanto sospettoso! 

Fab. Lo so, lo so. ma quando tu voglia, ti sarà 
facile assai di recargliela. 

Mar. .Ma.# io ho paura ...(allungando la oppres- 
sione colla cantilena) 

Fab. Eh via, poltrone!... e di che hai paura? 

Mar. Che il padrone si avveda... 

Fab. E di che vuoi che si avveda? animo, animo, 
coraggio. Tieni la lettera, e se tu farai le cose 
a dovere, avrai , oltre la promessa che fi ho 
fatto, una mancia di 10 zecchini. 

Mar. (prende la lettera esitando ) Ma se poi... 
sarei rovinato... sarei nel mezzo di una strada. 

Fab. Non dubitare; se tu fossi licenziato, conta 
pure sulla parola del signor Adolfo, e non ti 
mancherà servizio. 

Mar. Ebbene, via. Farò quanto mi dite. 

1-ub. Addio intanto, opera pulito, e poi ci rive- 
drcuio. (parte) 


/ SCENA Vili. 

% 

Marcone indi Fin il io. 

* 

Mar. Oh povero me! che impegno ho mai preso! 
ma poi ci riuscirò?... basta, voglio provarmi... 
e questa lettera... dove mai tu nasconderò?... 
nel cappello?... Si, nel cappello... ( intanto 
che pone con cautela la lettera nel cappello 
sorte dalla casa Emilio , e si accorpo del 
sotterfugio j esso Marcone vedendolo, si turba 
e nelle interrogazioni si confonde ) 
Fini. Oh! Marcone, ben tomaio. 
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Mar. Oh signor... Emilio... 

Emi. Sei slato al contadino di Costa? 

Mar. No... cioè... sì, signore. 

Emi. Sei stanco? 

Mar. Si... no .. sì, signore. 

Emi. Ma cos'hai che mi sembri imbarazzato? 

Mar. Io? no... no, signore. 

Emi. Ma cosa nascondevi con tanta premura, 
nel cappello? 

(Ohimè! ci siamo!) lo no... no, signore . .si- 
no Stgfrorc. ^ 

Emi. Avanti, via, non mi fare lo smemorato. 

Mar. Oh, per amor del cielo! non mi tradite., 
non mi pre.. .ci. ..pilate.. 

Emi. E da die mai deriva questo tuo gran ti- 
more? 

Mar. Vi dirò tutto, ma non mi rovinate. 

Emi. Non dubitare, li dico, ma dimmi... 

Mar. Il signor Fabrizio, Lamico del signor Adolfo 
vostro cugino, mi ha pregato in nome del me- 
desimo che io recapiti una lettera alla padron- 
cino. .. 

Emi. La quale ti sei nascosta nel cappello. 

Mar. Io? non signore. 

Emi. ( risolalo ) Come, no, signore! 

Mar. Sì... si... signore. 

Emi. (c . s) Fammela vedere. 

Mar. Ma... 

Emi. (c. s.) Animo, li ripeto, dammi la lettera. 

Mar. ( tremando cava la lettera dal capitello) 
Eccola. 

Emi. (la prende) li sigillo è luttor fresco. 

( l'apre ) 

Mar. (vedendo aprir là lettera vorrebbe op- 
porsi) Cosa diavolo fate? 

Emi. Quietati, asino. 

Mar. Si, signore. 

Emi. Sentiamo che cosa scrive ramante spa- 
simato. ( lefiyc forte ) « Amabilissima Zelindu. 
« — Appena tornato dai miei viaggi , sono 
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»> stato informato della somma bellezza di cui 
»> è stato con voi prodiga la natura. Ho inol- 
»» tre saputo che alle doti del corpo unite an- 
» cora tutte le virtù dello spirito, e che voi 
r> in somma siete nata per formare la felicità 
» d’uno sposo. So finalmente che un padre cru- 
v dele vi tiene rinchiusa e separata dal mondo 
>» ove potreste fare una luminosa comparsa. 
»> Che l’amore, qucllasoavc passione delle anime 
» ben fatte, sarà per voi un eterno supplizio, 
» non avendo il mezzo di poterlo esternare a 
>» quel fortunato mortale, che avrà la bella 
»> sorte di possedere il vostro cuore. Ah po- 
» tess’io esser quel desso! Deh se non sdegnate 
*> l’amor mio, datemene almeno un segno, fa- 
» cendomi sentire la vostra delicata e soavis- 
»» sima voce, poiché so che cantate egregia- 
» mente e suonate per eccellenza ! Io non so 
»> allontanarmi di un passo da questo recinto, 
» e se voi aderite alle mie fervide brame, con- 
»> cederemo i mezzi per togliervi dalla vostra 
» schiavitù e volare nelle braccia di un affet- 
>» tuosissimo sposo, quale ardentemente desi- 
»? dera di essere — li marchese Adolfo. ** ( ri- 
chiude la lettera e la consegna a Marcane ) 
Ottimamente! Tieni, e consegnala alla padron- 
cina. 

Mar. ( prende la leUcrii) Ma, per carità, non dite 
nulla. 

Emi. Non dubitare. 

Alar. Oh, il cielo me la mandi buona! {picchia') 
Signor padrone? Son io, son Marcone. 

SCENA IX- 
Geronte e detti. 

Gcr. ( rf» dentro ) Ah, sei tornalo Analmente! 

Mar. Si, signore. 

Gcr. (c. s.) Ora vengo ad aprirti. 
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Mar. { piano ad Emilio) Nuovamente mi rac- 
comando... 

Ger. {fuori') Credevo che tu fossi crepato per la 
strana. 

Mar. No signore. 

Ger. Cosa ti ha detto Prócopio? 

Mar. Che domattina di buon’ora, verrà a ren- 
dervi conto della malva e dei fichi secchi. 

Ger. Se a questi contadini non si stesse alle co- 
stole, mangcrcbbcro ogni cosa loro. Avanti. 
Va ad accudire alle tue faccende. 

Mar. Si, signore. {entra') 

Ger. E voi, signor Emilio, siete Sempre qui? 

Emi. Stavo un poco passeggiando per far l’ora 
di cena. 

Ger. {sommamente sorpreso) Come! voi cenate? 

Emi. Sicuramente. 

Ger. Eh, caro signor Emilio, voi non siete punto 
economico. In casa mia non si céna mai, 

Emi. Perchè la sera non vi sentirete appetito. 

Ger. Eh qui non c’entra l’appetito. L’uomo è 
un animale d’abitudine, ed una volta assuefatto 
a non fare una cosa, non sente più i{ bisógno 
di farla. 

Emi. Sarà come voi dite, ina del mangiare non 
se ne piiò fare a meno, nè in questo caso giova 
l’assuefazione. 

Ger. Sicuramente; mangiare si deve, ma il biso- 
gnevole e nulla più. Cosa sono questi digiunò, 
questi pranzi , questi bufTet, che costumano 
oggi giorno? Soro grandezzate, e nulla più. Io 
mangio la mattina un tozzo di pane, quattro 
noci c bevo un bicchier di vino; alle tre fac« 
ciò il mio semplicissimo desinare ; verso sera 
prendo una tazza di caffè mescolato coll’orzo...’ 

EmL {ironico) Perchè rinfresca? 

Ger. Sicuro, perchè rinfresca e all’un'ora a Ietto; 
{odesi toccare il piano forte) ma sento che 
Zelinda comincia a strimpellare. Venite, venite 
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anche voi; andiamo a sentire quella cantilena 
di nuovo scartafaccio che le è venuto stamane. 

Finii. E che vi costa quattro franchi? 

Gcr. Cosi non fosse! 

Emi. Volonlieris^imo. ( entrano ) 

SCENA X. 

Incomincia a farsi notte, ed a vedersi il lume al 
di dentro della persiana, ove si suppone siavi 
Zclinda suonando e cantando. 

Adolfo e Fabrizio, indi Emilio di dentro. 

v4do. Hai dunque operato pulito? 

Fab. Pulitissimo. Ilo trovalo fortunatamente Mar- 
cono, il servo di casa, e con belle promesse gli 
ho consegnato la lettera, che ha preso l'impc- 
gno di recapitare immediatamente, ed a que- 
st'ora, chi sa quante volte l'avrà letta! 

Jile. Bravo Fabrizio: io ti sono debitore del più 
segnalato favore... ( intanto odesi nell' interno 
della palazzina suonare il preludio della se- 
(fiienle romanza. In di fello del piano-forte po^ 
Irà suppliroisi colla chitarra') Ma... non senti 
Fabrizio?., questo c un preludio di una qual- 
che romanza. 

Fab. Sicuramente. 

Ade. Adesso incomincierà a cantare. 

Fab. Si, si, sentiamo, sentiamo. 

Zel. idi dentro cantando') 

Che atroce spasimo, 

CJual rio dolore 
È l’esse r vittima 
D’infausto amore! 

.Ido. Clic bella voce! 

Fab. Zitto! 
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Zel. (di dentro c. s.) 

Ali! che quest 1 anima 
Non può resistere, 

E sento (ahi misera!) 

Che morirò. 

A do. Che dolcezza! 

Fab. Zitto! 

Zel. (c. s. ripete il ritornello ) 

Ado. No, che non morrai. Io verrò a strapparli 
dagli artigli del tuo tiranno. Tu sarai la pa- 
drona del mio cuore, ed io raffettuoso compagno 
di tutta la tua vita, (s'ode il suono del cembalo ) 

Fab. Zitto, chè comincia di nuovo. 

Zel. (c. *.) Ah se quel barbaro 
Pietà non sente, 

Fosse al mio piangere 
Almen presente! 

Ado. Ah pur troppo io sento di te pietà! 

Fab. Zitto! 

Zel. (c. s.) Forse una lagrima 
Potrebbe spargere 
Sul freddo cenere 
Di chi ramò. 

„ Ado . Ah si, ch’io t'amo, con tutta la potenza del- 
ranima mia, e se tu vorrai seguirmi, ti accerto 
ch’io saprò condurti in seno aU’amore, alla fe- 
licità. 

Emi. (di dentro la persiana con voce alterata') 
Oh, quanto sarei contenta! 

Ado. Purché tu il voglia. 

Fin i. Si, il voglio. 

Ado. Ma come? 

Emi. Fra un quarto d’ora io scenderò per volare 
fra le tue braccia. 

Ado. Oh piacere inesprimibile! Cuopriti bene per 
guardarti dal freddo. 

Emi. Mi metterò la cappotta. 
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Ado. Coraggio. Io intanto disporrò l'occorrente. 
Emi. Si, addio a’momenti. ( sparisce il lume dalla 
persiana j e la scena rimane oscurissima ) 
Fab. Allegramente. 11 colpo è fatto. Ve lo diceva? 
Ado. Fabrizio, ora è il tempo di mostrare tutto 
lo zelo e l’attaceamento, che bai finora avuto 
per me. Va, vola in cerca di due persone, che 
servano da testimoni, poiché per toglierle ogni 
timore, io intendo di farla mia sposa sul mo- 
mento, e conducila teco. Ordina poi alla vicina 
locanda, una buona carrozza^, e di al vetturino, 
che sarà ben pagalo, purché non perda un i- 
stante a trasferirsi qui presso la via maestra. 
Affrettati, io muojo dalla impazienza. 

Fab. Volo cola velocità del fulmine. ( parie 

correndo , poi torna ) 
Ado. ( smaniatile per la scena j ma con tuono 
di voce alquanto sommessa ) Oh quanto sono 
eterni questi momenti!... Oh sorte beata... Oh 
come il mio cuore anela ristante felice di pos- 
sedere il tenero oggetto di lutti i miei desi- 
derj!... Ah, io sarò V uomo il più avventuralo 
di questa terra!... ma... vorrei che Fabrizio 
avesse le ali alle piante qual nuovo messag- 
gero d’amore... Si, io sarò il fortunato posses- 
sore di questa rara bellezza... e la dote, che do- 
vrà sborsarmi per amore o per forza 1' avaro 
padre, porrà in sesto 1 miei interessi alquanto 
sbilanciati... Ma, oh cielo, (jponcndosi in ascolto ) 
sembrami sentire del rumore nell’ interno 
della palazzina- Si... ma ora è tornato a farsi 
un profondo silenzio... Oh, cor mio non pal- 
pitare!... ma parmi da questo lato di sentir 
movere qualche fronda... ( osservando dentro la 
scena ) Si, si... non m'inganno... è desso... è Fa- 
brizio! ( questo monologo sia fatto con molte 

f ause e reticenze ) 
che pone in fonda 
la scena e dice loro con voce sommessa ) Voi 
state qui e non vi movete , per essere testi-» 
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monj di un felicissimo matrimonio. Eccomi a 
voi. Ho fatto presto? 

Ado. Bravissimo! 

Fub. Quelli sono i due testimoni, e la carrozza, 
con due cavalli che volano, a quest’’ ora sarà 
al luogo determinato. 

Ado. Egregiamente; bravo il mio Fabrizio... Ma... 
non senti muover Fuscio della palazzina? Oh 
gioja! 

Fub. Si, si: e desso, e (lessa! 

fimi- (sorte cautamente dall ’ uscio, che lascia 
socchiuso, con cappotta c cappellino con velo 
da donna alquanto su gli occhi , e senza par- 
lare , cola nelle braccia di Adolfo , che la 
Stringe amorosamente al seno, c qui per un 
istante la scena resta muta.') 

Ado. ( esclamo ) Oh piacere sovrumano!... Oh mo- 
mento beato!... (nell' entusiasmo amoroso si 
scorda d' ogni precauzione , ed alzando al- 
quanto la voce le dice) Io ti abbraccio?... Io 
ti stringo a questo seno, c sento i palpili del 
tuo cuore?... Oh sorte propizia!.,, la piena del 
mio contento npn mi permette di articolare 
gli accenti! 

SCENA ULTIMA. 

t , 

Gerente, poi Servi con lumi, e (letti. 

Ger. ( stilV uscio in veste da camera, e berretto 
da notte) Oh povero me! che vedo! l’uscio aperto! 

Emi. (vedendo Ger onte, finge voler fuggire, e 
liberarsi dalle braccia di Adolfo) 

Ado. Coraggio, e non temete, (ad Emilio facen- 
dolo passare dal lato opposto alla palazzina) 

Gei'. Che senio!... qui vi sono dei ladri, degli as- 
sassini!... ajulo ajulo! lumi! Marcone, Tiburzio, 
Lucrezia... 

Ado. No, signor Geronle. Nessuno insidia la vo- 
stra vila, i vostri averi. Io sono un uomo d o* 
nore, c solo che vogliate aderire.., 
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